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NUOVA EDIZIONE 

t 

♦ 

Delle storie degl* Imperatori Romani di 

& 

A 

Crevier e del Basso Impero di Le Beau di» 



visa in quarantotto volumi , versione ridol- 

y 

# 

ta a lesione migliore, arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 


# 

sioni in rame istoriche e geografiche . 

♦ 

A 

Conosciutissime sono in Italia e fuori la storia 

# 

a1k 

degl’ Imperatori Romani di Crevier, e quella del Bas- 

♦ 

A 


so Impero di Le Beau., le quali furono giudicate de- 

1 

gne di succedere alle storie antica e romana di Rol- 
lio, e perchè servono a queste di continuazione , c 

Jh. 

%«• 

perchè gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposizione , nel nitido dettato , ed in tutta 

V 

quelle altre qualità che costituiscono un perfetto cor. 



so di Storia. Ma sventuratamente delle due soprad- 

W 

dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché se ne 

-jV',, 

è 

sieno fatte replicate edizioni, nessuna perb perfetta- 


mente corrisponde per venustà tipografica al merito 

4% 


dell’ originale . 


A 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 

A 

w 

opere, le quali si legano c formano un tutto tra loro, 

w 

v 

# 

un’ edizione nitida ed accurata , che rendesse quanto 
alla versione il vero testo originale, e quanto all’ e- 

A 

secuzionc tipografica , fosse al possibile corretta e fe- 



dcle . Questo è cib al che mi sono deliberato, ed ec- 



co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 

V 

A 

V 

# 

associazione. 

CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 

# 

I. L’originale su cui lavorerb sarà quello stam- 

A 

%f 

À 

palo dal Poggioli in Roma. Vi. saranno perb riem- 
piute tutte le lacune , se ve ne saranno, come fu 

A 

V 

# 

# 

fatto per rispetto alla Storia del Rollin ; vi si correg- 
geranno gli errori , e vi saranno giunte delle anno- 
tazioni. 

# 

II. Le due storie di Crevier e di Le Beau faran- 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
DECIMOSESTO 

e del Paragrafo Pnmo 

Gt Idumci introdotti dagli Zelatori nel- 
la città e nel tempio fanno un gran macello 
del popolo. Morte del pontefice A nano, uc- 
ciso dagl Idumei. Crudeltadi esercitate dagli 
Zelatori e dagl ’ Idumei. Giudizio e morte 
di Zaccaria , figlio di Baruch. GC Idumei 
conoscono di essere stati ingannati dagli 
Zelatori, e si ritirano da Gerusalemme . 
Nuove crudeltà degli Zelatori. Orribile op- 
pressione del popolo di Gerusalemme. Ve- 
spasiano lascia che i Giudei si rovinino 
coi loro intestini furori. "Presa dì Gadara, 
città capitale della Perea. Riducimento di 
tutto il paese all obbedienza. Tutta la Giu- 
dea soggiogata, fuor di Gerusalemme, e di 
tre fortezze occupate dagli assassini. I e- 
spasiano è costretto <T interromper la guer- 
ra contra i Giudei. Libera Giosefo dalle 
catene. Tito è mandato dal padre ad as- 
sediare Gerusalemme. 

IVIa 1’ armata ausiliaria non era conten- 
ta dell' inerzia di quelli che l’ aveano chia- 
rnata. Gl’ Idumei avevano creduto di trova- 
re un possente partito, che li secondasse, ed 
aprisse le porte di Gerusalemme, e vedendo 
che i Zelatori non osavano uscire dal recinto 
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del tempio, molli si pentirono d’ esser ve- 
nuti, e la sola vergogna li rattenne dal ripi- 
gliare la strada del loro paese. Una procella, 
che sopravvenne la notte, via più accrebbe il 
loro disgusto. La pioggia, la grandine, i lam- 
pi. i tuoni, i muggiti della terra agitata sotto i 
loro piedi, tutta la natura pareva scatenata 
contro di loro: e nello stesso tempo, cbe e- 
sposti ai rigori della bufera pativano molto, 
non avendo altro riparo che le casacche, in 
cui s’ involgevano, e gli scudi, che si pone- 
vano sopra la testa, erano grandemente tur- 
bati nell’ animo dal timore della collera di- 
vina. e si persuadevano, che Dio condannas- 
se la loro impresa. 

Tuttavia questa circostanza fu appunto 
miei la cbe ne agevolò loro il successo. Li 
Giudei della città s’avvisarono parimente, 
che Dio si dichiarasse per la loro causa, e 
in conseguenza di questa idea lusinghiera 
fecero la guardia con minor vigilanza. La 
loro negligenza presentò ad alcuni de’ Zela- 
tori 1’ occasione di uscire furtivamente dal 
tempio nel più forte della tempesta, e di rag- 
giugnere la porta della città, ch’era dirimpet- 
to all’armata deglTdumei. Essi l’apersero, e 
gl’introdussero in Gerusalemme. 

Prima cura degPldumei si fu di correre 
al tempio, e di unirsi agli Zelatori per attac- 
care coloro che ne facevano il blocco. Essi 
ebbero la ventura di trovare una parte del- 
la guardia addormentata, e l’aftra gelata dal- 
la paura in vedendo una moltitudine di nuo- 
vi nemici uniti improvvisamente ai vecchi. 


Le truppe della città accorse al grido dei 
combattenti non fecero maggior resistenza. 
Gl’Idumei non ebbero altra briga che di uc- 
cidere, e siccome oltr’ essere naturalmente 
crudeli, erano eziandio inviperiti, perchè si 
aveva loro ricusato l’ingresso in città, ed im- 
posta la necessità di soffrire fuori delle mu- 
ra tutta la violenza di una spaventosa bur- 
rasca , non diedero quartiere ad alcuno , e 
passarono a fil di spada quanti si presentaro- 
no ai loro colpi. Il macello fu tanto più or- 
ribile, che non v era mezzo di fuggire da un 
luogo chiuso. Tutto il primo recinto del tem- 
pio fu inondato di sangue, e a giorno chia- 
ro si contarono più di ottomila morti. 

Padroni del tempio gl’ Idumei si sparse- 
ro per la città, ove depredarono ed uccisero 
a loro talento. Il loro furore prese per pri- 
me vittime i due pontefici Anano e Gesù : 
e non contenti di averli privati di vita, gli 
oltraggiarono morti con mille insulti, e ne 
lasciarono i corpi insepolti. 

Gioseffo deplora amaramente la morte 
di Anano, di cui pretende che le grandi qua- 
lità e la buona condotta avrebbero infallibil- 
mente salvato Gerusalemme, se fosse vissu- 
to. Anano, die’ egli, amava la pace ; sapeva, 
che non era possibile vincere i Romani ; e 
colla sua persuasiva eloquenza avrebbe de- 
terminato i Giudei a sottomettersi, mentre 
la bella resistenza, eh’ era capace di fare , 
avrebbe ridotto i Romani a mitigare le con- 
dizioni del trattato (1). Ma Dio, aggiunge lo 

(i) A & Olirai xaTMj/raj tf Oie'< tlf u-fjute /ué'vns Tilt 
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storico, aveva pronunziato la sua sentenza 
di condanna contro una città macchiata di 
delitti ; voleva, che il luogo santo fosse puri- 
ficato dal fuoco ; e per compiere i suoi giu- 
sti disegni sopra la città ed il tempio, allon- 
tanava, e levava dal mondo quelli che ama- 
vano T una e 1’ altro con uno zelo puro e 
sincero. 

Così parla Gioseffo, sebbene ignorasse la 
vera cagione dello sdegno di Dio sopra i 
Giudei. Anano era poco atto a disarmare la 
divina vendetta . Figlio del gran sacerdo- 
te ( 1 ) Anna, che aveva avuto parte nella 
condanna di Gesù Cristo, s’ era mostrato de- 

f no imitatore di un tal padre coll’ uccisione 
eli’ apostolo s. Jacopo il minore, che un’ e- 
minente santità rendeva venerabile a tutto il 
popolo di Gerusalemme. Questi era un Sa- 
duceo, il quale non aveva per conseguenza 
nè speranza, nè timore di una vita avvenire: 
e Gioseffo che qui lo ricolma d’ elogi, lo ac- 
cusa in altro luogo di audacia, e di crudeltà 
nelle sue vendette. 


’Te'Xtw* àortoXttav, xa/ wu?i fi e\ó pivot i'xxa9-a?9->lvai rei 
àyiot, rèi dvrixoptvtsi aùrùv xc ti t>i\o$-o(y avrai trtflt- 
Ju*. A ut. 1. 20 . c. 8. 

(l) Anna à chiamalo anche Anano in Gioseffo j 
ma non è verisimile , che sia vissuto fino al tempo, 
di cui parliamo , e ancor meno, che un vecchio ptà 
che ottuagenario abbia avuto vigore bastante per a 
riempire alle funzioni di governatore della città. Qte- 
sle ragioni hanno determinato Til/emont a credere, 
che il pontefice Anano ucciso dagr idamei sia il fi- 
glio del gran sacerdote Anna nominalo wl Vangelo , 
e lo stesso di cui Gioseffo fa menzione al lib. XX. 
delle sue antichità c. 8. 
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Gli Zelatori e gl’Idumei fecero’ un gran 
macello del popolo; ma trattarono con una 
singolare umanità la gioventù nobile, fra cui 
avrebbero desiderato di farsi dei partigiani. 
Ne riempirono leprigioni, e poi gl’invitava- 
no ciascuno in disparte ad unirsi ad essi. 
Gioselfo ( de B . Jud. i 5. c. i ) accerta, che 
tutti tolsero senza difficoltà di morire anzi- 
ché associarsi a’ nimici della patria. La rab- 
bia degli Zelatori si esercitò in far loro sof- 
frire i più crudeli supplizj : e allora soltanto 
si accordava ad essi come per grazia la mor- 
te, quando i loro corpi non poteano più reg- 
gere nè alle sferzate, nè alla torture. Lo sto- 
rico fa montare a dodicimila il numero di 
coloro che gli Zelatori fecero cosi perite 
successivamente nello spazio di pochi giorni. 

Conveniva poco a tali scellerati il voler 
osservare le forme della giustizia. Ebbeio 
nulladimeno questo capriccio rispetto a Zac- 
caria figlio di Baruch, uomo ricco, amante 
della libertà, nimico dei malvagi, e la cui 
fortuna e virtù stuzzicavano ad un tempo la 
oupidigia e l’odio degli Zelatori. Eressero un 
tribunale di sessanta giudici scelti fra le per- 
sone più distinte del popolo, e vi fecero com- 
parire Zaccaria, accusandolo di aver ordito 
un intrigo per dare la citta in mano dei Ro- 
mani. Non apportavano nè prove , nè indizj. 
ma dicevano d’ esser certi del fatto, e pre- 
tendevano che loro si credesse sulla parola. 
Zaccaria, vedendo che non poteva aspettare 
alcuna giustizia, e che si era già risoluta la 
sua morie, parlò con una libertà degna di un 
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gran cuore. Trattò con aria di spregio le ac- 

. elise vaghe, ond’era gravato, e conoscer ne 
fece in poche parole la ridicola debolezza. 
Dopo di che rivolse il suo discorso agli ac- 
cusatori, e schierò ad essi sotto gli occhi tut- 
ta la serie dei loro attentati, deplorando le 
pubbliche disavventure, e forribile confusio- 
ne, in cui era caduta ogni cosa. Si può giu- 
dicar facilmente quale Tosse la rabbia degli 
Zelatori a tale discorso. Terminarono tutta- 
via la commedia, e lasciarono che i giudici 
pronunziassero la sentenza. Non ve ne fu pur 
uno, il quale non votasse per l’assoluzione, e 
tutti vollero piuttosto perire coll’ innocente, 
che rendersi colpevoli della morte di lui. 
Gli Zelatori gettarono un grido di sdegno, e 
due de’ più audaci trucidarono all’ istante 
Zaccaria in mezzo al tempio, dicendogli con 
insulto : In tal guisa noi ti diamo il no- 
stro suffragio : eccoti piU sicuramente as- 
soluto. Dopo averlo ucciso, ne gettarono il 
corpo dall’erto ciglione della montagna, su 
cui era edificato il tempio. Quanto ai giudi- 
ci, si contentarono di scacciarli a colpi di 
spada piatta ; compiacendosi, che i testimo- 
ni del loro tirannico dominio andassero do- 
vunque nella città a spargerne il terrore. 

Tillemont pensa con molti interpreti del- 
la Scrittura, che 1’ avvenimento ora da me 
narrato, sia quello cui Gesù Cristo alludeva, 
quando parlava di Zaccaria figlio di Bara- 
chia, ucciso dai Giudei fra il tempio e Tuba- 
re ( Mutth. c. io. v. 35. ). In questo caso le 
parole di Gesù Cristo sono una profezia, che 
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si trova perfettamente avverata dal fatto. Se 
si ammette questo sentimento, non si potrà 
dubitare, cbe Zaccaria non fosse cristiano ; 
e lo stesso Tillemont osserva, non esser ne- 
cessario supporre, che non sia rimaso nep- 
pure un cristiano in Gerusalemme. 

Gl’Idumei, che un cieco furore avea tras- 
portati a grandi violenze, ma che non erano, 
come gli Zelatori, consumati e indurati nel 
delitto, ebbero in orrore gli eccessi di coloro 
coi quali si erano collegati. Un tale, che non 
è nominato in Gioselfo. fortificò in essi que- 
sti sentimenti, e rappresentò ai loro capi, che 
non potevano purgarsi dalla macchia contrat- 
ta nel far lega con que’ ribaldi, se non con 
una pronta ritirata, e con una strepitosa se- 
parazione. Ciò era veramente un far assai 
poco per riparare le crudeltà e |e ingiusti- 
zie, onde Aerano venduti colpevoli. Gl’Idu- 
mei avrebbero dovuto abbracciare la difesa 
del popolo, di cui avevano aggravato T op- 
pressione. e liberarlo da’ suoi tiranni. Ma gli 
uomini si portano al male con tutto il cuore, 
quando si tratta di fare il bene, non lo fan- 
no quasi mai che imperfettamente. Gl’ Idu- 
mei si contentarono di mettere in libertà co- 
loro eh’ erano detenuti nelle prigioni al nu- 
so di circa duemila, e si ritirarono nel loro 
paese. 

Gli Zelatori furon lietissimi della loro 
partenza, riguardandoli non più come allea- 
ti, del cui soccorso fossero privati, ma come 
osservatori, la cui presenza incomodava la 
loro audacia. Divennero quindi-più tracotanti 
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e più sfrontati, e terminarono di abbattere le 

teste più illustri, che gli aombravano. Truci- 
darono Gorione, uomo distinto per la sua na- 
scita, pel suo grado, e pel suo zelo per la 
libertà della patria; Nigro, valoroso capita- 
no, che s’era segnalato in parecchi combat- 
timenti contro i Romani , e che non potè 
nemmeno ottenere da’ suoi uccisori la gra- 
zia della sepoltura. Fra il popolo cercarono 
attentamente tutti coloro, di cui credevano 
aver motivo di liberarsi ; e il menomo pre- 
testo bastava per autorizzare i loro funesti so- 
spetti. Colui che loro non parlava, era da es- 
si giudicato superbo: colui che loro parlava 
con libertà, nemico. Se alcuno all’ opposto 
faceva ad essi la corte, questi era un adula- 
tore, che mulinava cattivi disegni. E non met- 
tevano differenza fra colpe gravi e leggere : 
la morte era la pena comune a tutte egual- 
mente. In una parola non andava salva dal 
loro furore che l’oscurità della nascita e del- 
la fortuna. 

Una si crudele tirannia determinava mol- 
ti Giudei ad abbandonare la città, e a cer- 
care la loro sicurezza fra i nemici. Ma la fu- 
ga era pericolosa. Dei soldati messi in agua- 
to dagli Zelatori assediavano tutte le strade 
e tuti i passaggi : e chiunque aveva la dis- 
grazia (Tesser preso, pagava colla sua testa, 
se non ispargeva il denaro a piene mani. Que- 

S li che non aveva niente da dare, era un tra- 
itore, la cui morte sola poteva espiare l’infe- 
deltà. Quindi ponendo a confronto un timo- 
re coll’altro, la maggior parte preferivano di I 
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restare nella città, e morire nel seno della 
loro patria. 

Vespasiano durante il verno fu tranquillo 
spettatore di tutt’ i diversi movimenti che a- 
gitavano tanto violentemente i Giudei. Prese 
solo le città di Jamnia e di Azoto ; ma non 
fece alcun passo, che minacciasse direttamen- 
te Gerusalemme, quantunque tutti i princi- 
pali uffiziali della sua armata lo sforzassero 
ad approfittarsi delle discordie insorte fra gl i- 
nimici per andar ad assediare la loro capi- 
tale ( Jos. de Ji. Jad. I. 4- c - fi* /• fi. c. a. ). 
„ Lasciate, diceva a coloro che gli facevano 
queste rimostranze, lasciate che si distrugga- 
no gli uni gli altri. Dio governa meglio i no- 
stri affari, preparandoci, senza che noi ce 
n’ingeriamo, una facile vittoria ( 1 ). 11 nostro 
arrivo in tali circostanze riunirebbe contro 
di noi tutti i partiti, i quali presentemente, 
colla rabbia che li porta a sterminarsi a vi- 
cenda, diminuiscono d’ altrettanto le forze 
della nazione. Noi possiamo sperare di vin- 
cere senza sguainare la spada : ed una con- 
quista cb’è il frutto della prudenza e della 
buona condotta, mi parve sempre da pre- 
ferirsi a quella di cui le armi hanno tutto 
1’ onore (a) *\ 

Nò mai si discosto dal suo proponimen- 
to : e malgrado le preghiere dei Giudei scap- 
pati da Gerusalemme, che lo scongiuravano 

(O Erfarur) %iv fjtiv yelf SfÀttvov' dori rio Qsdv^ d- 
•ttevnn' ' ladcuouf ’Vo'iuaicif Tramai tddvrct) xai tu '» »/*"•' 
dxii/Jvrtof sparii Ka(l%ofXivay. Jot. / 

( 2 ) Tà Jid rtBv'onrìoiv enpaXt(i ri tÌ9»x ia t 

Àt/TirjXgfSja». fo«. 



Digitized 


>4 

a recarsi a salvare gli avanzi di un popolo 
sciagurato, a vendicare coloro che erano pe- 
riti per la loro fedeltà ver6o i Romani, e a 
trarre dal pericolo quelli che conservavano 
in mezzo ai più grandi rischi gli stessi sen- 
timenti, entrò in campagna sul principio del- 
l’anno 68 di Gesù Cristo, di Roma 819, ul- 
timo di Nerone, non per marciare verso la 
capitale, ma per andar a sottomettere la Pe- 
rea, adducendo che doveva prima soggioga- 
re le piazze e i paesi, eh’ erano ancora in 
^rmi, e quindi togliere checché potesse impe- 
dire, o ritardare il successo dell’assedio di 
Gerusalemme. 

Passò dunque il Giordano , e si avanzò 
verso Gadara, città capitale della Perea, in 
cui manteneva delle pratiche. Gadara con- 
teneva un numero grande di ricchi abitanti, 
che avendo molto da perdere, temevano la 
guerra, e bramavano la pace, e avevano per 
conseguenza inviato deputati a Vespasiano, 
promettendogli di aprirgli le porte. Ma tutti 
non pensavano allo stesso modo in Gadara, 
e i faziosi, che vi si trovavano come in tutte 
le altre città della Giudea, non avendo po- 
tuto nè attraversare un maneggio da essi 
ignoralo, nè quando ne furono informati , 
renderlo vano, perchè i Romani già si avvi- 
cinavano, stabilirono almeno di vendicarsi 
sopra colui che n' era 1 ’ autore. Presero Do- 
leso, il quale per la sua nascita e pel suo me- 
rito occupava il primo posto fra tutti gli abi- 
tanti, e dopo averlo ucciso, dopo averne ol- 
traggiato indegnamente il cadavere, fuggirono 
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dalla città . I Gadaresi, divenuti i soli ar- 
atri della loro sorte per la ritirata dei fa- 
ziosi, ricevettero Vespasiano con mille accla- 
mazioni di gioja, ed atterrarono le loro mu- 
ra senza attenderne l’ordine, affine di dargli 
la pruova di una fedeltà, la quale non vole- 
va riserbarsi il menomo riparo, caso che fos- 
sero capaci di mancare al loro dovere. Per 
renderli sicuri in tale stato dagli attacchi dei 
libelli, \ espasiano diede loro una guarni- 
gione romana. 

Dopo la sommessione di Gadara, il re- 
stante della Perea non meritava di occupa- 
le Vespasiano. Egli dunque ritornò a Cesa- 
rea per invigilare di là sulla condotta gene- 
rale de la guerra : e lasciò sui luoghi il tri- 
liuno Placido con tremila fanti e secento ca- 
valli per inseguire i malandrini, e finir di ri- 
urre coloro che non erano per anche sotto- 
messi. Questo ufliziale soddisfece da uomo 
prode all’impiego commessogli. I)iè la cac- 
foggiavi di Gadara, e sforzò il borgo 
d. liethennabris, che scelto si aveano per ri- 
irò. i\e fuggiron parecchi, i quali si sparse- 
ro pel paese e gridarono all’armi. Una con- 
fusa moltitudine di contadini si radunò, ri- 
soluta di passare il Giordano per andar a 
cercare un asilo in Gerico. Ma il fiume dal- 
le piogge cresciuto non si poteva guadare ; 
e Placido sopraggiungendo rispinse contro 
a riva quella truppa, senza ordine, senza 
disciplina, e senza capo. Comunque nume- 
i osissima, tremila secento uomini la disfece- 
ro intieramente. Restarono morti quindici 
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mila Giudei : e un numero ancora maggiore 
furono spinti, o precipitarono nel Giordano; 
e il lago Asfaltide fu tutto coperto di cada- 
veri, f quali galeggiavano sulle acque piu 
pesanti dell’acqua comune. Placido termino 
la conquista della Perea, prendendo le citta- 
di e le castella più importanti : e tutto il pae- 
se, tranne la fortezza di Macheronte, rico- 
nobbe le leggi dei Romani. , 

Vespasiano essendo in Cesarea intese I 
sollevazione di Vindice contro Nerone. Que- 
sta novella fu per lui un motivo di affrettar- 
si a compier la guerra dei Giu ei. £ 

l’Occidente cominciava ad essere agitato da 
turbolenze, che potevan produrre lunghi e 
funesti effetti, s’avvisò che fosse cosa impor- 
tante il pacificare l’Oriente, ed impedire, se 
; fosse possibile, che una guerra straniera noi 
si aggiungesse alla guerra civile. Dopo ave 
dunque impiegato il tempo del ^"«as- 
sicurarsi, con buone guarnigioni, delle p 
ze già conquistate, partì da Cesarea con tut 
te fe sue truppe al principio di P r ^aver , 
avendo per oggetto principale 1 asse ^° 
Gerusalemme, ma risoluto di toglier tosto a 
questa città ostinatamente ribelle tu 
corsi , la cui speranza poteva ^tenere la 
sua fierezza (Jos. de B. Jud. I . . • ■ t 

E-li si aperse la strada da Cesarea a Ge 

rusalemme, impadronendosi d, Anup*, d 

Lidda, del paese dipendente da 1 » 

recò ad Emmaus, luogo celebre nel ' Van^ 
lo, lontano sessanta stadj ( i ne _ - 

J ) dalla capitale. Ivi eresse un campo, e 
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stabili la quinta legione , per cominciare a 

bloccar Gerusalemme dalla parte del Nord. 
Passò dipoi verso il mezzogiorno nell’ Idu- 
mea, i cui abitanti avevano si bene manife- 
stato il loro cieco ed impetuoso zelo per la 
metropoli della lor religione. Si rendè pa- 
drone di tutto quel paese, o distruggendo le 
fortezze degl’Iaumei, o fortificando alcuni 
posti che gli erano vantaggiosi, dove lasciò 
buone truppe, per tenere tutti i luoghi cir- 
convicini in dovere. Ritornato ad Emmaus, 
si trasferi nella Samaria, che trascorse per 
assicurarsene il possesso, e andò a Gerico, 
dove fu raggiunto dal distaccamento, che a- 
veva soggiogato la Perea. La città di Gerico 
non fece alcuna resistenza : la maggior parte 
degli abitanti erano fuggiti all’avvicinarsi del- 
l’armata romana, e quelli che restarono, fu- 
rono tagliati a pezzi. Vespasiano vi pose una 
guarnigione, come pure in Adida, che non 
n’era molto lontana. (Quindi Gerusalemme 
si trovava investita da ogni parte dalle armi 
romane. *• 

Non si aveva a far altro, che assediarla 
daddovero, e Vespasiano vi si apparecchia- 
va, quando ricevette la nuova della morte di 
Nerone. Egli sospese la sua attività, e prima 
d impegnarsi in un’impresa che poteva esser 
lunga e difficile, volle vedere qual piega 
prendessero gli affari generali dell’impero. 
Nondimeno per non restare disoccupato, nè 
perder di vista il suo oggetto, fini di purgare 
il paese prendendo alcune piazze intorno a 

Gerusalemme che ancora resistevano. In tal 
Crto. t. x. 
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guisa passò il restante della campagna, alla 
line della quale tutta la Giudea si trovò sot- 
tomessa, eccettuata Gerusalemme, e tre for- 
tezze occupate dai malandrini (i). Erodio, 
Macberonte e Masada. 

L’anno seguente sopravvenne una diver- 
sione, la quale trasse altrove tutta l’attenzio- 
ne di Vespasiano. I maneggi pel suo innal- 
zamento all'impero, e le cure della guerra, 
cbe ne lo pose in possesso, lo costrinsero a 
dare qualche riposo ai Giudei (An. R. 820). 
Abbandonò pur anche la Giudea, e si trasfe- 
ri, come ho detto, in Alessandria ( Jos. de 
li. Jud. I. 5 . c. 10. 11. 12.). Ma le cose non 
cangiaron di aspetto, e quantunque i Giudei 
abbiano avuto tempo di respirare, non ci vien 
detto dagli storici cbe abbiano racquistato 
niente di ciò cbe avevan perduto. 

L’unico fatto di cui debbo qui render 
conto, è la liberazione di Gioseffo. Allorché 
Vespasiano fu acclamato imperatore dalle 
sue legioni, e da quelle di Siria e di Egitto, 
si ricordò con piacere dei pretesi presagi 
ed oracoli, da cui stimava che gli fosse pre- 
detta una grandezza superiore alle sue spe- 
ranze, ed aneli# a’ suoi desideri ; e si ricor- 
dò particolarmente, che Gioseffo gli aveva 
predetto l’impero fin da quando viveva Ne- 
rone. Si vergognò di lasciar nei ferri quello 

( 1 ) Erode aveva fabbricate e fortificato due ca- 
stelli, a cui diede questo nome, uno distante sessan- 
ta s/adj da Cerusa’emnie , e P altro eli è quello, di 
cui ora parliamo, di là dal Giordano , nelle vicinan- 
te degli Arabi. 


cui stimava come 1 ’ interprete della vo- 
lontà divina a suo riguardo. Se lo fece ve- 
nire dinanzi, e in presenza di Mudano, e dei 
principali uffiziali della sua armata, ordinò 
che gli fosser tolte le catene. Tito sempre 
pieno di bontà , rappresentò a suo padre , 
ch’era giusto di liberare Gioseffo non solo 
dalla pena, ma pur anche dalFignominia, e 
che conveniva rompere le catene di lui, e 
non soltanto scioglierle, onde fosse reinte- 
grato nello stesso stato, come se non le a- 
vesse mai portate. Vespasiano condiscese al- 
le preghiere del figlio, e le catene del prigio- 
niero furono per suo comando rotte a colpi 
di scure. Da quel punto Gioseffo godette d’u- 
na grande .considerazione nell’armata roma- 
na, e noi lo vedremo più volte impiegato da 
Tito per combattere co’ suoi salutari con- 
sigli P inflessibile durezza de’ suoi compa- 
triotti. 

Essendo stata terminata la guerra civile 
fra Vespasiano e Vitellio a vantaggio del pri- 
mo in una sola campagna ( An. 11. 821 . ) , il 
nuovo imperatore, partendo da Alessandria 
per andare a Roma, mandò Tito in Giudea 
( Jos. de lì. Jud. I. 5. c. i4-)* Giudicava 
con ragione di dover por fine ad una guerra 
importantissima per sè stessa, e che poteva 
divenirlo ancor più, se si desse tempo ai Giu- 
dei di Gerusalemme d’interessare nella loro 
contesa, come avevano tentalo di fare, quel- 
li della loro nazione, che abitavano al di là 
dell’ Eufrate (Jos. praef. de B. Jud. et l. 7 . 
c. i3. ). Inoltre in una nascente fortuna, in 
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un principio di regno, in cui le turbolenze 
e le sventure son sempre a temersi, tornava 
utile a Vespasiano l’aver suo figlio alla testa 
d’una poderosa armata (Tac. hist.1.5. c. \o.). 
Tito ebbe dunque ordine di assediare e di 
prendere Gerusalemme; ultima, ma senza 
dubbio la più difficile delle operazioni che 
tuttavia restavano. 

Paragrafo Secondo. 

Descrizione della città di Gerusalem- 
me. Breve descrizione del tempio. Numero 
prodigioso degli abitami dì Gerusalemme. 
Tre fazioni in Gerusalemme sotto tre capi , 
Eleazaro , Giovanni, e Si/none. Tito si avan- 
za con gran forze per assediare Gerusalem- 
me. Si espone andando egli stesso a ricono- 
scere la città, e dura qualche fatica ad u- 
scir di pericolo. Sortita vigorosa dei Giudei, 
Tito salva due volte in un giorno la decima 
legione. Giovanni unisce La fazione di Elea- 
zaro alla, sua, e resta padrone di tutto il 
tempio. Tito apparecchia gli approcci. Astu- 
zia impiegata con successo dai Giudei con- 
tro i Romani. Severità di Tito, il quale si 
restrigne però alle sole minacce . Distinzio- 
ne dei quartieri deli p armata romana. Tito 
attacca la parte settentrionale della città , e 
sforza il primo muro. Attacco del secondo 
muro. Riguardi di Tito verso i Giudei. Il 
secondo muro è sforzato. Tito fa la rasse- 
gna della sua armata nella città. Si prepa- 
ra ad attaccare nello stesso tempo la ciitfy 
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alta, e la torre Antónla. Tenta d'indurre i 
Giudei a sottomettersi colla mediazione di 
Giosejfo. Ostinatezza dei faziosi. Desertori. 
Orribile carestia, accresciuta dalla crudel- 
tà dei faziosi. Tito Ja crocifìggere i prigio- 
nieri Giudei per intimorire i loro cornpa- 
triotti. Nuoci tentatici di Tito, sempre inu- 
tili, per c incere f ostinatezza degli assedia- 
ti. Temerità di Epifane punita dall acceni- 
mento. he opere dei Romani sono bruciate 
e distrutte dai Giudei. Tito cinge la città di 
un muro. Orribile carestia nella città. Nuo- 
ce crudeltà di Simone. Arresta e punisce 
un uffiziale che lo tradica. Giosejfo esortan- 
do i suoi compatriotti a rientrare in se stes- 
si, è ferito. Destino space ntec ole dei diser- 
tori, che passavano al campo dei Romani. 
Miseria del popolo di Gerusalemme. Nume- 
ro prodigioso dei morti. I faziosi risentonsi 
ancor essi della carestia. Sacrileghe rapine 
di Giocanni. Tito erige nuoci terrapieni. 
Presa della torre Antonia. Cessazione del 
sagrifizio perpetuo. Nuoci ed inutili sforzi 
di Tito per indurre gli assediati a conse- 
gnargli la cittade e il tempio. Assalto dato 
al tempio senza successo. Tito si apparec- 
chia ad assalire il tempio colle macelline. 1 
Giudei sono i primi ad appiccare il fuoco 
alle gallerie del tempio, e sono imitati dai 
Romani. Orrori della fame. Madre che man- 
gia un suo fglio. Tito s'apre col fuoco una 
strada fino al corpo medesimo del tempio. 
Tito fa prendere nel consiglio la risoluzio- 
ne di risparmiare il tempio. Il tempio fi 
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bruciato, malgrado gli ordini, e gli sforzi di 
Tito. I Giudei si lasciano ingannare dai lo- 
ro falsi profeti fino all ultimo momento. Av- 
vertimenti mandati da Dio ai Giudei prima 
del loro ultimo disastro. Tutto ciò che re- 
stava del recinto esteriore del tempio è con- 
sunto dalle fiamme. Sacerdoti posti a morte. 
Tito è costretto ad assediare eziandio la cit- 
tà alta, che resiste quasi un mese. La pren- 
de a viva forza. Tito riconosce di non esse- 
re stato che lo str omento della divina ven- 
detta. Prigionieri, e loro varia sorte. Il cre- 
dilo di Giosefo serve ad alcuni di riparo. 
Numero dei morti e dei prigionieri. Desti- 
no singolare della nazione dei Giudei, già 
predetto. Giovanni e Sirnone sono costretti 
a darsi ai Romani. La cittade ed il tempio 
si smantellano interamente. Tito loda i sol- 
dati, e ricompensa quelli che s' erano distin- 
ti. Divide r armata, e ne lascia una parte 
nella Giudea. Passa t inverno visitando la 
Giudea e la Siria. Compiange Gerusalem- 
me. Parte cC Alessandria, recasi a Roma, e 
trionfa col padre. Riduzione dei tre castelli 
che restavano ai Giudei ribelli. Erodio , Ma- 
cheronte e Masada . Fine della guerra. 

Turbolenze in Alessandria. - Molti desìi as- 
... . ° 
sassini vi sono arrestati, e messi a morte. 

Loro ostinatezza. Il tempio d'Onìa è chiu- 
so per ordine di Vespasiano . Turbolen- 
ze in Cirene . Giosefo è involto in que- 
sto afare. Il suo accusatore è punito. Au- 
torità della sua storia. Alcune particolarità 
sopra le sue opere, e sopra la sua persona. 
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La natura e l’ arte erano concorse a 
formare di Gerusalemme una delle più for- 
ti piazze del mondo intero (i). Essa oc- 
cupava due colline , senza comprendervi 
quella su cui era edilicato il tempio ( Jos. 
de tì. Jud. I. 6. c. 6. ). Queste due colline, 
una delle quali è la celebre Sionne, 1’ altra 
chiamavasi Aera, erano tra loro di prospet- 
to, Sionne a mezzogiorno, Aera a settentrione, 
separate da una valle, dove venivano ad in- 
contrarsi gli edilìcj da una parte e dall’ al- 
tra. La prima inalzavasi assai più della se- 
conda, e formava la città alta, l’ altra chia- 
mavasi la città bassa. Al di fuori erano tutte 
e due cinte da profondi fossi che ne rende- 
vano impraticabile 1’ accesso. Questo è ciò 

(i) Non sari forse discaro il leggere qui la bel- 
la descrizione ebe fa di Gerusalemme il co. Daniele 
Fiorio nel principio del secondo Canto del suo Poe- 
ma la Gerusalemme /{istruita , che con grave danno 
delle italiane lettere rimase incompiuto per la morte 
del suo chiarissimo autore. V 

Siede Geiusaleni su doppio monte, • 

Di lulla la Giudea centro e regina ; 
tu duo la parte angusta valle, e un ponte 
L’ erta congiunge alla minor collina : 

Li di Sion la rocca erge la fronte 
Del fervido meriggio ai rai vicina : 

Sul fianco Aquilonar 1' antica reggia, 

E a lei vicino il tempio allo torreggia. 

Quante, s’ergono al cielo i tetti aurati, 

Più discende a’ lor piè valle profonda. • 

Alta furie cillà tal da tre lati 

Fan rupi e fosse un’ invincibil sponda.* 

Ma d’ onde Borea spira i crudi fiali 
Si stende un doppio muro e la circonda : 

Di natura i difelli in quella parte 
Provida compensò l’ industria e I' aria. 
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che chiamavasi la valle dei figli d’ Hennon, 
che correndo dall’ occidente all’ oriente pel 
mezzogiorno del monte di Sion, andava ad 
unirsi a quella di Cedron, all’ oriente del 
tempio, appiè della montagna degli Olivi. 

Aera dalla sua parte orientale era diret- 
tamente opposta ad una terza collina, ch'era 
quella del tempio, il monte Moria. In origi- 
ne essa lo superava d : altezza ; laonde sotto 
Antioco Epifane servi di cittadella ai Sirj , 
che di là dominavano sopra il tempio ed e- 
sercilavano ogni maniera di violenze e di 
crudeltà sopra i Giudei, che la religione vi 
radunava ( Macc. l.\.c. 1. v. 55. etJos.Ant. 
L. 12. c. 7. ). I re Asmonei, non contenti di 
aver distrutto la fortezza costrutta dai Sirj, 
uguagliarono anche il suolo della montagna, 
e colmarono la sottoposta valle dalla parte 
orientale : cosicché ad un tempo ed il tem- 
pio divenne più elevato di Aera, e la comu- 
nicazione dall’ uno all’ altro più facile. 

Una quarta collina al nord del tempio 
era stata aggiunta negli ultimi tempi alla cit- 
tà, che non poteva contenere 1’ immensa 
moltitudine de’ suoi abitanti . Fu dunque 
d’uopo dilatarsi, e parecchi Giudei si fab- 
bricarono delle case in Bezetha : quest’ era 
il nome del nuovo quartiere, che fu separa- 
to dalla fortezza Antonia per un largo fosso. 
Tutto il circuito della città è computato da 
Gioseffo trentatrè stadj, o poco più di quat- 
tromila» passi (1). 

( 1 ) Ve si pensa col d' Anville , nella, sua Disser- 
tazione (opra 1’ estensione dell' antica Gerusalemme, 
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Tale si era la situazione naturale dei luo- 

S hi, vantaggiosissima per sè stessa. La mano 
egli uomini vi aveva aggiunto un triplice 
recinto di alte e grosse mura. Il primo ed il 

E iù antico cingeva Sionne con due spezie di 
raccia, di cui l’ uno separando 1’ alta dalla 
bassa cittade, andava a raggiugnere 1’ ango- 
lo sud-ovest del tempio, e l’altro facendo il 
giro della montagna pel ponente, pel mezzo- 
giorno, e pel levante, dopo varj giri, che e- 
sigeva l’ inuguaglianza del terreno, andava 
a terminare alla faccia orientale del tempio. 
Le due altre mura, partendo da diversi pun- 
ti del muro, che separava Sionne da Aera, 
si estendevano al nord, donde si ripiegavano 
verso il tempio per andar a finire 1’ uno al- 
la fortezza Antonia, *e l'altro per un circui- 
to asfcai più lungo alla stessa faccia orientale 
del tempio, a cui era appoggiata la prima. 

A queste mura sopraslavano delle torri, 
le quali per la bellezza ed unione delle pie- 
tre non la cedevano ai tempj meglio costrut- 
ti. Sopra un massiccio quadrato che avea 
venti bràccia di larghezza e di altezza, s’ in- 
nalzavano magnifici appartamenti con came- 
re alle, cisterne per ricevere 1’ acqua piova- 
na. preziosissima in un paese arido, e larghe 
scale. Il terzo recinto di muro aveva novan- 
ta di queste torri, quello di mezzo quattor- 
dici, il più antico sessanta. 

eli m lo gladio impiegato qui da Giosejfo sia pii cer~ 
lo d' un quinto d-tlo stadio Olimpico, il circuito di 
Gerusalemme si ridurrà a tremila trecento passi. 
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Fra queste torri se ne distinguevano quat- 
tro per una bellezza ed altezza singolare. La 
prima è la torre Psefina (i) fabbricata nel- 
1 : angolo del terzo muro, che riguardava il 
settentrione, e 1’ occidente, vale a dire, nel 
sito, in cui questo muro abbandonando la 
sua direzione verso settentrione, formava un 
angolo per rivolgersi verso la città ed il tem- 

E io. Essa era ottagona, ed aveva settanta 
raccia di altezza : e al levante scopriva l’A- 
rabia, e dall’ altra parte la larghezza della 
Terra Santa tino al mare. 

Le tre altre torri erano state costrutte 
sull' antico muro da Erode, il quale oltre il 
suo gusto di magnificenza, e il suo zelo per 
1' ornamento della città, aveva avuto un mo- 
tivo particolare di riporre il suo piacere in 
queste opere ; perchè le consacrava, alla me- 
moria di tre personaggi, che gli erano stati 
carissimi, d’ Ippico suo cordiale amico, di 
Fasael suo fratello, e della sventurata Ma- 
rianne sua sposa, alla quale i furori del suo 
amore aveano costato la vita. Queste tre tor- 
ri portavano dunque nomi tanto cari ad EU 
rode. Ippico, Fasael, Marianne. La prima 
occupava l’angolo settentrionale di Sionne 
dalla parte d’ occidente, e il principio del 
muro che separava 1’ alta dalla bassa città. 
Le due altre sembrava che fossero state col- 
locate sulla stessa linea di muro, andando 
verso oriente fra Sionne ed Aera. La loro 

(i) Il d A ni' ille nella sua riotta Dissertazione 
poc anzi citala prova, che questa torre occupava lo 
stesso sito, in cui ora giace Castel pisano. 
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altezza era disuguale ; la prima si alzava ot- 
tanta braccia, la seconda sessanta, la terza 
cinquantacinque : e questa disuguaglianza de- 
rivava certamente dal terreno che si alzava 
e s’ abbassava inugualmente, ma le loro ci- 
me erano a livello, e a rimirarle da lontano 
sembravano uguali fra esse, e a tutte le al- 
tre torri della stessa muraglia ( Tac. hist. I. 
5 . c. n. J. 

Non v’ ha persona alcun poco istruita, la 
quale non sappia, che non deve immaginar- 
si il tempio di Gerusalemme come le nostre 
chiese, anche più vaste ( Jos . ). Non era des- 
so un solo edificio, ma un grande ed immen- 
so corpo di fabbriche, diviso in più cortili e 
recinti, e circondato da grandi e magnifiche 
gallerie, che gli servivano di fortificazioni : 
in guisa che rassomigliava piuttosto ad una 
cittadella, che ai luoghi consagrati, secondo 
i nostri usi, agli esercizj di religione. Nel 
centro v’ avea il tempio propriamente detto, 
isolato da ogni parte, e diviso internamente 
in due parti da un velo, che separava il luo- 
go santo dal Santo dei Santi. Di là fino alle 
gallerie esteriori tutto lo spazio era occupa- 
to, come ho detto di sopra, da varj edificj 
destinati al culto, ed a' suoi ministri, da mol* 
ti cortili, il maggiore de’ quali, che era quel- 
lo in cui si entrava immediatamente all’ li- 
scive dal.'e gallerie, dominava tutto all’intorno 
gli edificj interni, e chiamavasi la corte, o 
ì’ atrio dei Gentili, perchè questi vi erano 
ammessi indistintamente con fi Giudei. Tut- 
to il corpo dell’edificio formava un quadrato, 
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il cui giro era di sei stadj ( 1 ) secondo 
Gioseffo, vale a dire un quarto (a) di lega. 
I quattro lati di questo quadrato riguarda- 
vano esattamente i quattro punti cardinali 
del mondo. 

La sommità del monte Moria, su cui era 
edificato il tempio, non offriva a prima vista 
un’ assai grand’ estensione di pianura per ri- 
cevere un si vasto edificio. Era stato d’ uo- 
po alzare il suolo, il cui pendio era troppo 
precipitoso, con terrapieni di trecento brac- 
cia di altezza. 

Ho già osservato, che per 1’ abbassamen- 
to dei terreno d’ Aera il tempio era dive- 
nuto più alto di questa parte della città ; 
esso aveva all’ oriente la valle di Cedron, 
al mezzogiorno venendo verso l’ occidente 
comunicava con Sionne per mezzo di urt 
ponte eretto sopra un profondo fosso. A set- 
tentrione soltanto era dominato un poco 
dalla collina Bezetba. Rispetto a tutto il re- 
sto della città faceva le veci di cittadella. 

Ma la torre Antonia, fabbricata all’ an- 
golo nord-ovest del tempio, lo dominava 
pienamente. I)a questa torre due scale con- 
ducevano una alla galleria settentrionale , 
1’ altra alla occidentale. I Romani vi tene- 
vano guarnigione ; e come per la torre An- 
tonia erano padroni del tempio , per cagio- 
ne del tempio erano padroni della città . 

(t) Il et Anville fa C estensione del lempio assai 
più considerabile. Vedi le sue pruove e ragioni . 

(*) Questo quarto di lega non sarà più di sei- 
cento passi, allenendoci alla misura deilo stadio in- 
dicata nella prima nota. 
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Quindi prima cura dei ribelli si fu , come 
abbiamo veduto, di scacciarli da questa, 
fortezza, cbe impediva e rendeva inutili tut- 
ti i loro movimenti. 

La città di Gerusalemme tanto forte per 
sè stessa, era popolatissima, principalmente 
al tempo della festa di Pasqua, dove accor- 
reva da tutte le parli del mondo un numero 
inlinito di adoratori. Ho detto, dietro Gio- 
seffo, che Cestio s’ era veduto circondato in 
una di queste solennità da tre milioni di Giu- 
dei ( Jos. de li. Jud. I. 6. c. ii. ). Questo nu. 
mero, che sbalordisce, non è avanzato a ca- 
.so. \ olendo Cestio far comprendere a Nero- 
ne ch’egli a torto dispregiava la nazione giu- 
daica, pregò i principi dei sacerdoti di dar- 
gli la dinumerazione degli abitanti di Geru- 
salemme. Per soddisfarlo i pontefici conta- 
rono le vittime pasquali, e ne trovarono du- 
gencinquantaseimila e cinquecento. Ora ogni 
agnello pasquale era mangiato da dieci per- 
sone almeno, e talvolta anche le tavole era- 
no di venti. Ma contentandosi del minor nu- 
mero possibile, dugencinquantaseimila cin- 
quecento vittime comprovano, che il nume- 
ro degli abitanti montava a due milioni cin- 
quecento sessantacinque mila . Aggiungete 
quelli, i quali per qualche impurità legale 
non potevano esser .partecipi della pasqua, e 
gli stranieri che vi attraeva la curiosità, ed 
il numero di tre milioni non è esagerato. 

Ma questo popolo infinito era più atto ad 
affamare la città, che a difenderla. La di lei 
conquista era difficile, perchè al tempo che 
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Tito andò ad assediarla, era piena di una 
moltitudine di audaci, avvezzi da lungo tem« 
po all’esercizio delle armi, e a tutti gli orro- 
ri della guerra, i quali non temevano nè il 
pericolo, nè la morte, e che una cieca pre- 
venzione per la santità della città e del tem- 
pio accendeva come dire di entusiasmo, e 
d’una piena fiducia di non poter esser vinti : 
grandi vantaggi per una bella e lunga resi- 
stenza. Mancava loro un punto essenziale ; ed 
era l’unione sotto un solo capo, che avesse 
saputo saggiamente dirigere le loro forze. E- 
rano divisi in tre fazioni, le quali andavano 
infatti d’accordo in ciò che concerneva la 
guerra contra i Romani, come pure rispetto 
all’oppressione dei cittadini pacifici, ma che 
s’indebolivano scambievolmente colle loro in- 
testine discordiej e nei furiosi combattimenti 
che si davano dentro le mura, non potevano 
fare a meno di presentare sovente favorevoli 
occasioni al comune inimico. I capi di que- 
ste tre fazioni erano Eleazaro figliuolo dì Si- 
mone, Giovanni di Giscala, e Simone figlio 
di Gioras ( Jos. de B. Jud. I. 6. c. i. ). 

Di questi tre tiranni, poiché vedremo che 
meritavano questo nome, Eleazaro era il pri- 
mo per anzianità. Egli aveva un partito nel- 
la città sin dal tempo dell’ assedio intrapreso 
da Cestio, e si distinse nell’inseguire questo 
generale. Sotto gli ordini di lui s’ erano gli 
Zelatori impadroniti del tempio, e vi aveva- 
no sostenuto un assedio contro il pontefice 
Anano. S’erano dipoi sempre diretti co suoi 
consigli, ed egli in questo parlilo godeva 
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dell’autorità di capo, fino a che Giovanni di 
Giscala venne ad unii si a lui. 

Questi, accoppiando all’audacia più sfre- 
nata l’artificio e la furberia, era appena en- 
trato nella fazione degli Zelatori , in favor 
della quale aveva, siccome ho narrato, tra- 
dito gl’interessi del popolo e dei grandi, che 
procurò di rendersene il solo capo e padro- 
ne. La sua audacia gli attraeva degli ammi- 
ratori, le sue carezze gli guadagnavano dei 
partigiani, ne’ quali procurava d inspirare il 
dispregio e la ribellione contra ogni ordine, 
che non partiva da lui. Siccome coloro che 
s’ attaccavano a Giovanni, erano i più deter- 
minati ed i più audaci, così la loro congiu- 
ra li rendè tosto formidabili, e il terrore li 
forni di nuovi colleghi. Giovanni in tal gui- 
sa pervenne a formarsi un partito, ed alla fi- 
ne oscurando totalmente Eleazaro, gli fece 
perdere il credito fra gli Zelatori, e prese 
sopra di essi tutta l’autorità. Pertanto avendo 
sotto il suo comando le forze di questa pos- 
sente fazione, divenne il padrone della città, 
e non v’ ha eccesso che non vi esercitasse. 
Ciò che vi è di più violento nelle rapine 
e negli assassinj, o di più turpe ed infame 
nella dissolutezza, era da lui rig-’.ardato come 
frutto e prerogativa del suo dominio. Egli, e 
i suoi malvagi soldati, ammolliti sino all’in- 
famia, non ritornavano uomini, che per la 
crudeltà verso i loro concittadini ; e gl’infeli- 
ci abitanti di Gerusalemme soffrivano più 
dai loro tiranni dimestici che non avrebbero- 
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avuto a temere dai Romani ( Jos. de B. 

Jud. I. 5 . c. 5 . et 9. ). 

Giovanni se ne applaudiva e trionfava. 
Ma trovò un nuovo nemico in Simone figlio 
di Gioras, il quale avendo, come lui, avuto 
deboli principi, s’era fatto grande coll’ auda- 
cia e coi misfatti ( Jos. de li. Jud. /. 5. c. 7. ). 
Si mone scacciato dall’ Acrabatena ( 1 ) d al pon- 
tefice Anano, a cui il suo spirito irrequieto 
ed ardito l’avea renduto sospetto, non potè 
da principio far altro che ritirarsi presso i 
seguaci di Giuda il Galileo, che occupavano 
il castello Masada, e che di là faceano delle 
scorribande, ed esercitavano crudeli rapine 
su tutti li circostanti paesi. Anche da essi non 
fu ricevuto che con diffidenza ; perciocché 
gli scellerati si temono scambievolmente. Lo 
fecero abitare a pian terreno colla sua gen- 
te, riserbandosi il castello alto, da cui lo do- 
minavano. Fece loro bentosto vedere colie 
sue imprese, che non era meno risoluto di 
essi nel fare il male, e lo associarono alle 
loro ruberie. Ma Simone dominato dall'am- 
bizione aspirava alla tirannia, ed era suo in- 
tendimento di servirsi , per giungervi, delle 
armi de’ suoi ospiti. Tentò dunque d indur- 
li a strepitoso imprese, invece di contentarsi 
di commettere i loro ladronecci in que’ din- 
torni. Ma inutilmente. Gli assassini di Masa- 
da riguardando quella fortezza come il loro 
■covile, non se ne volevano allontanare. Simone 

( 1 ) Cantone della Samaria» 
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non potendo ridurli al segno che voleva , 
li lasciò quando seppe la morte di Anano : e 
siccome era giovane, ardito, capace di sprez- 
zare tutti i pericoli col suo coraggio, e di su- 
perare tutte le fatiche col robusto vigore del 
suo corpo, offrendosi per capo a quella mol- 
titudine di banditi che scorreva la Giudea, 
promettendo la libertà agli schiavi, e ricom- 
pense a quelli eh’ erano di condizion libera, 
aumentò per si fatta maniera la sua truppa, 
che in poco tempo ne compose un’armata, e 
si vide alla testa di ventimila uomini. 

Forze si grandi ingelosirono gli Zelatori, 
che si persuadevano con ragione che Simo* 
ne avesse in animo di recarsi a Gerusalem- 
me per tome loro il possesso. Essi uscirono 
per andare a cercarlo, e in una battaglia, che 
gli presentarono, ebbero il peggio. Simone 
tuttavia non reputandosi abbastanza forte per 
intraprendere l’ attacco di Gerusalemme, si 
gettò sopra l’Idumea, che mise intieramente 
a sacco dopo d’ avere sbaragliato parte colla 
forza, parte col tradimento ai uno dei capi 
degl’ Idumei, un’ armata di venticinquemila 
xiomini, che gli si erano opposti. Diede il 
guasto al paese in un’ orribile maniera, bru- 
i ciando, saccheggiando, tagliando le biade, 

► abbattendo gli alberi, di modo che tutte le 

i- contrade per le quali passava, divenivano de- 
li serti, nè mostravano più alcun segno di es- 

t sere state abitate e coltivate. Dopo questa 

barbara spedizione, avvicinatosi a Gerusa- 
lemme, la bloccò cercando 1’ occasione di 
entrarvi. 

Creo. T. X. 3 
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Giovanni gliela presentò la mercè de’ suo» 
furori, che portali agli eccessi giù sopra de- 
scritti, non solo irritarono il popolo, ma dis- 

f ;ustarono quelli tra’ suoi partigiani, ne’ qua- 
i non era per anche estinto ogni sentimento 
di pudore e di umanità. Il suo partito era 
composto di Zelatori propriamente detti , 
ch’erano i primi e più antichi autori delle 
disgrazie della città ; di Galilei suoi compa- 
triotti, che 1 ’ avevano seguito da Giscala; e 
di parecchi Idumei, i quali scacciati dal lo- 
ro paese da Simone, s’erano rifuggiti in Ge- 
rusalemme. Questi ultimi tutto ad un tratto 
si separano, fanno man bassa sopra gli Zela- 
tori, che trovarono sparsi nei diversi quar- 
tieri della città, saccheggiano il palagio, in 
cui Giovanni aveva riposto i suoi tesori, frut- 
ti de’ suoi assassinj, e lo sforzano a rinserrar- 
si nel tempio con coloro che gli si erano man- 
tenuti fedeli ( Jos. de B. Jud. I. ó. c. 9. ). 

Di là non tralasciava di farsi temere ; e 
il popolo, i grandi, e gl’ Idumei riuniti te- 
mevano, non un attacco a forza aperta, ma 
un colpo di disperazione, che spingesse quel- 
la truppa di forsennati a tentare qualche 
sorpresa per mettere di notte a fuoco la cit- 
tà. Deliberarono tra loro ; e Dio, dice Gio- 
seffo (1), volse i loro pensieri ad un cattivo 
consiglio. Imaginarono un rimedio peggiore 
del male : per distruggere Giovanni risol- 
vettero di ricever Simone ; e per liberarsi di 
un tiranno se ne procurarono un secondo. 

' *-•"» *; 
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Mattia gran pontefice fu inviato a Simone 
per pregarlo di entrare in città ; e un gran 
numero di fuggitivi, che le violenze degli 
Zelatori aveano costretto ad abbandonarla, 
unirono alle sue le loro preghiere. Simone 
ascoltò con un’ aria di arroganza queste li- 
mili suppliche, e accordò come per grazia 
ciò eh’ era la meta delle sue mire. Egli dun- 

S ue entrò con promessa di liberare la città 
alla tirannia degli Zelatori, ma eziandio con 
risoluzione di sottentrar in loro luogo : e il 
popolo accolse con mille acclamazioni e se- 
gni di gioia qual suo salvatore colui che 
veniva col disegno di trattare da nimici tan- 
to quelli che lo aveano chiamato, quanto co- 
loro, contro dei quali s’ implorava il suo 
soccorso ( Jos . de B. Jud. I. 5 . c. 9.). 

Ciò avveniva verso la primavera (1) dei- 
ranno di Gesù Cristo 69. (di K. 820.) duran- 
te la quale le turbolenze dell’ imperio ro- 
mano lasciavano ai Giudei come una tre- 
gua, di cui essi abusavano per vicendevol- 
mente lacerarsi. 

Simone divenuto padrone della città die- 
de più attacchi al tempio , e sostenuto dal 
popolo egli era superiore di numero ; ma il 
vantaggio del luogo era per Giovanni, il qua- 
le seppe si bene approfittarsene, che vi si 
mantenne ad onta di tutti gli sforzi ostili. 
Egli aggiunse eziandio alle fortificazioni del 
tempio quattro nuove torri, eh’ ei forni di 

( 1 ) Nel mese xanlico , che risanar da come cor- 
rispondente (il nostro mese di aprile . 
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diverse macchine guerresche , di arcieri e 
frombolatori, cosicché le genti di Simone non 
potevano avvicinarsi senza essere oppresse 
da una grandine di strali di ogni maniera. 
11 loro ardore per gli assalti s’ intiepidì ; e 
disperarono di far si che Giovanni diloggias- 
se da un posto si vantaggioso, e in cui si di- 
fendeva con tanto vigore. 

Ciò nullaostante lo tenevano all’ erta : e 
mentre Giovanni era intento a premunirsi 
contro di loro, egli presentò 1’ occasione ad 
Eleazaro, eh’ era da lui stato depresso, di 
rimettersi in istato di fare un personaggio. 
Eleazaro, ambizioso al pari di Giovanni, ma 
con minori talenti, e risorse, mal sofferiva di 
vedersi forzato ad obbedire ad un uomo av- 
venticelo, che gli aveva tolto il primo gra- 
do. Ma celando accuratamente questi senti- 
menti, non mostrava che sdegno contra un 
tiranno crudele e detestabile. Con tali discor- 
si guadagnò alcuni capi-squadra, e insiem con 
essi s’ impadroni della parte interna del tem- 
pio, eh’ era più elevata del resto ( Jos . ibid. 
I. 6. c. i.). 

Da quel momento la situazione di Giovan- 
ni divenne singolarissima. Tosto tra due ni- 
mici, l’un de’ quali gli era al di sopra men- 
ti-’ ei soprastava all’altro; quanto vantaggio 
egli aveva sopra di Simone, altrettanto Elea- 
zaro ne aveva sopra di lui. Giovanni tuttavia 
si sostenne contro l’uno, e contro l’altro, ri- 
spingendo Simone per la superiorità del suo 
posto, e allontanando Eleazaro pei dardi, che 
lanciavano le sue macchine. Si combatteva 
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continuamente senza che mai una decisiva 
vittoria abbattesse o 1’ uno o I’ altro partito. 

Ciò die deve recar meraviglia, si è, che 
tutti questi furori, de’ quali era teatro il tem- 
pio, non impedivano il corso del pubblico cul- 
to . Comunque arrabbiati fossero i Zelatori, 
lasciavano entrare coloro, che vi andavano 
ad offerire i sagrilicj, e solamente avevano 
la precauzione di esaminarli, e di frugarli 
con diligenza. Ma le sante ceremonie dei sa- 
grificj non impedivano punto le operazioni 
militari. Le catapulte, e le altre macchine, 
delle quali Giovanni aveva guernite le sue 
torri, tiravano senza posa, e sovente gli stra- 
li da esse lanciati andavano a trafiggere appiè 
dell’ altare ed i sagrificatori, e quelli per cui 
si offeriva il sacrificio. Alcuni uomini reli- 
giosi, dice Gioseffo con amaro dolore, venu- 
ti dall’ estremità della terra per' soddisfare 
alla loro pietà, nel visitare quel tempio cele- 
bre e riverito in tutto il mondo, trovavano 
la morte presso l’altare; ed il luogo santo 
nuotava nel sangue umano mescolato con 
quello delle vittime. 

Col mezzo della continuazione dei sagri- 
ficj, de’libamenti, e di tutto il culto, Eleaza- 
ro, e la sua gente godevano dell’ abbondan- 
za ; posciachè non avendo alcun rispetto al- 
le leggi, nè alle cose sante, convertivano in pri- 
vato lor uso e le offerte, e le primizie.Giovanni 
eSimone vivevano di ruberie.e rapivano quan- 
ti viveri trovavano nelle case, nei magazzini. 
Essi non portavano le loro cure più in là della 
giornaliera sussistenza. Brutalmente violenti. 
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e incapaci di alcuna previsione dell’ avveni- 
re, spesso nei conflitti che si davano gli uni 
agli altri abbruciarono dei gran cumuli del- 
le più necessarie provvisioni, come se aves- 
sero in mira di travagliare a favore dei Roma- 
ni, e di abbreviare colla fame la durata del- 
l’ assedio. 

Il popolo divenuto preda di que’ crudeli 
tiranni non aveva scampo che nei gemiti, ed 
era ridotto a desiderare il ritorno dei Roma- 
ni, onde i ninnici lo liberassero dagli spaven- 
tevoli mali che al di dentro soffriva. Tutti 
gli uomini assennati erano abbattuti : non vi 
era più consiglio pubblico, e ciascuno mesta- 
mente concentrato in sè stesso, o attendeva 
un’ inevitabil morte, o sovente eziandio 1* af- 
frettava colle misure che prendea per fug- 
girla; perciocché chiunque cadeva in sospet- 
to che volgesse in pensiero di riparare in al- 
cuna delle piazze dai Romani occupate, o di 
amar semplicemente la pace, era ucciso sen- 
za compassione. I tiranni divisi tra loro da 
odj irreconciliabili, s’ accordavano perfetta- 
mente nel trucidar quelli che, per le loro 
pacifiche disposizioni, avrebbero meritato di 
vivere. 

Cosi stavan le cose in Gerusalemme , 
quando il vendicatore destinato da Dio a pu- 
nire i delitti di quella sventurata città arrivò 
per eseguire la sua commissione. Tito com- 
parve sotto le mura di Gerusalemme 1 ’ anno 
di Gesù Cristo 70, di Roma 821, all’ avvici- 
narsi della festa di Pasqua, che non manca- 
va mai di attrarvi un infinito concorso di 




Giudei, e che così divenne un aguatu, in cui la 
divina giustizia cader fece una gran parte 
della nazione. L’ armata di Tito era forte dì 
quattro legioni, cioè delle tre che avevano 
guerreggiato in Giudea sotto il comando di 
Ve- >asiano, e di un’altra venuta di Soria, e 
che battili ' qualche anno prima dai Giudei 
con Cestio. portava a questa spedizione un 
coraggio infiammato dal desiderio di cancel- 
lare la passata vergogna. A queste forze ro- 
mane s’ erano unite in numero molto mag- 
giore le truppe alleate ed ausiliarie sommini- 
strate dai popoli e dai re vicini. Tacito spe- 
cifica in particolare venti coorli alleate, otto 
reggimenti di cavalleria, ì soccorsi già con- 
dotti dai re Agrippa e Soemo, i quali accom- 
pagnavano Tito in persona, quelli eh’ aveva 
mandati Antioto di Comagena, e alcune 
partite di Arabi, nazione sempre nimica dei 
Giudei, e avida di preda. Anche d’ Italia 
era concorsa una gran moltitudine di nobile 
gioventù romana, per segnalarsi sotto gli oc- 
chi del figliuolo dell’ imperatore. Si correva 
a corteggiare un giovine principe, la cui for- 
tuna ancor novella non aveva avuto il tem- 
po di farsi de’creati, e dava le più lusinghie- 
re speranze a coloro che primi ne meritas- 
sero il favore. Sen 2 achè quanto grato, era 
altrettanto utile il servizio sotto Tito, le cui 
maniere piene di bontà, 1’ accoglienza gra- 
ziosa, la cortesia naturale, e senza alcuna 
mistura di fasto, incatenavano tutti i cuori (t). 
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Egli dava F esempio dell’ ardore agli esercf- 
zj militari, a’ quali adempieva con molta- 
grazia. Si appajava a’ soldati nei travagli, 
ne’ viaggi, senza però che le sue maniere 
popolari gli facessero perder di vista la digni- 
tà del suo grado. Tiberio Alessandro, uomo 
■di senno e di sperienza, già prefetto di Egit- 
to, e Giudeo di origine, siccome ho più vol- 
te osservato, se crediamo a Gioseffo, capi- 
tanava tutta V armata (jTos. de B. Jud. L 6 . 
c. i. et 7. c. 9.). Siccom’ egli conosceva per- 
fettamente gl'inimici, che erano suoi eompa- 
triotli, era stato giudicato il più acconcio ad" 
agevolare la vittoria co’ suoi consigli. Per 
una simil ragione Gioseffo, che aveva segui- 
to Vespasiano in Alessandria, fu rimandato 
con Tito in Giudea, venendo riguardato co- 
me un istrumento, che poteva giovare a ri- 
condurre i ribelli e eoli’ esempio, e col di- 
scorso ( Jos . vìt.). 

Quando Tito fu distante di soli trenta 
«tadj da Gerusalemme, prese seco secento 
scelti cavalli, e si avanzò per riconoscere in 
persona le fortificazioni della città e le dispo- 
sizioni degli abitanti. Egli sapeva eh’ erano 
tra loro in discordia, che il popolo voleva la 
pace, ed era tenuto in una specie di cattivi- 
tà dai faziosi . Quindi non disperava, che 
al primo suo apparire non si eccitasse nella 
città qualche sedizione, che potesse renderlo 
vittorioso senza por mano alla spada. Questa 

comilate et altoquiis officia provocane , ac plerumque 
in opere , in armine, gregario minti mix tur, incorrupio 
Jueis honore. Tar. 
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idea, cbe indotto lo aveva ad incaricarsi di 
una funzione più convenevole ad un uffizia- 
le subalterno che ad un generale, fu ben^ 
smentita dall’ avvenimento. 1 Giudei veden- 
dolo a tiro, dirimpetto alla torre Fsefina,, 
sortirono sopra di lui, tagliarono la sua gen- 
te, e lo misero in un pericolo, da cui non si 
sottrasse, che con prodigi di valore, e come 
osserva Gioseffo, per una speciale protezione 
di Dio. Andò pertanto a raggiujrnere la sua 
armata, e i Giudei rientrarono boriando di 
ur. primo successo, che lusingò e nutrì la fol- 
le lor presunzione. . , 

Il giorno appresso Tito si avvicinò alla 
città colla sua armata in distanza di sette 
stadi dalla parte del nord, e venne a un luo- 
go che si chiamava Scopos, che noi direm- 
mo vedetta , posciachè da quello si discopri- 
vano pienamente la città, ed il tempio. Ivi lo- 
cò due delle sue legioni ; la quinta fu posta 
alle spalle, lungi tre stadj ; la decima ebbe 
l’ ordine di accampare sopra il monte degli 
Olivi all’ oriente della città, che n’ era sepa- 
rata dalla valle di Cedron. 

Il pericolo già vicino costrinse i faziosi a 
riflettere Analmente a quel furore, che gli 
aizzava rabbiosamente alla loro reciproca 
rovina. Rinfacciarono a sè medesimi le loro 
discordie, per cui servivano si bene a nemi- 
ci ; e prendendo la risoluzione di unirsi, fe- 
cero d’ accordo una sortita sopra la decima 
legione, che attualmente travagliava nelle 
trincee. Attraversarono la valle con ardore, 
e perchè l’attacco fu improvviso, vi riuscirono 
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più felicemente. I Romani, credendo chft 
1 Giudei fos&ero costernati , e presi dallo 
spavento, o almeno impediti per le loro di- 
scordie dal concorrere in un’ impresa comu- 
ne, non si aspettavano un tale scontro. Dun- 
que il disordine entrò nella legione, di cui 
una gran parte aveva lasciato le sue armi 
per prendere gli strumenti necessari a’ suoi 
lavoii. Ella correva pericolo d’ esser rotta, e 
intieramente disfatta, se Tito, prontamente 
avvisato, non fosse andato a soccorrerla con 
una scelta truppa. Egli fece voltar la fronte 
ai fuggitivi, prese in iianco i Giudei, e dopo 
d’ averne uccisi parecchi , e feriti assai più, 
li ricacciò nella valle, donde riguadagnaro- 
no l’altezza dal canto della città, ed ivi si 
schierarono mostrando la faccia ai Romani, 
che occupavano 1* opposta altezza. Tito cre- 
dè finita la faccenda, e rimandò la legione 
a terminar le operazioni del campo incomin- 
ciate, coprendola tuttavia colla sua squadra. 

Il movimento che fu d’ uopo fare per e- 
seguire quest’ordine, fu considerato dai Giu- 
dei come una fuga. Essi muovono all’ istan- 
te, e piombano di nuovo con tal empito, che 
Gioseffo lo paragona a quello delle belve 
piti feroci. La truppa di Tito non potendo 
reggere a quell’ urto si disperse colla fuga, 
e il principe restò quasi solo nel mezzo del 
maggior pericolo. Gli amici lo consigliavano 
a mettersi al sicuro : ma il suo coraggio non 
gli permise neppure di ascoltar questo linguag- 
gio. Egli non solo non torse un passò di là, ma 
diede addosso ai ninnici coniai valore, che li 
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fece stordire; e la maggior parte, non pensan- 
do che a sfuggirlo, andarono frettolosi su pel 
pendio a fine d’ insegnile i fuggitivi. Frat- 
tanto la legione, vedendo arrivare i nemici 
vincitori, si turbò nuovamente: nè vi fu che 
la vergogna di abbandonare il principe in un 
periglio si grande , che la rattenne dallo 
sbandarsi. A poco a poco i Romani si rimi- 
sero dallo spavento, e riunendo le loro forze 
acquistarono sopra i Giudei il vantaggio, che 
le truppe ben aiscipìinate devono avere so- 
pra una moltitudine di furiosi. Li rispinsero 
nella città, e ritornarono senza essere più mo- 
lestati a fortificare il campo. Tito in quel 
giorno ebbe 1’ onore di aver due volte sal- 
vato la decima legione. 

Il concerto e 1 unione troppo si oppone- 
vano all’ inclinazione dei faziosi, per poter 
durar lunga pezza. Intanto che i Romani oc- 
cupati nei preparativi dell’ assedio lasciava- 
no godere alla città qualche quiete al di fuo- 
ri, la sedizione si riaccese al di dentro. Aven- 
do le soldatesche di Eleazaro aperto le por- 
te del tempio per la solennità della Pasqua, 
che cadde in quel medesimo tempo, Giovan- 
ni fra il popolo, che entrava in folla, mesco- 
lò alcuni dei suoi colle armi nascoste sotto 
le vesti. Questi vi penetrarono senza essere 
riconosciuti, e appena entrati, si levarono di 
dosso le sopravvesti, e mostrarono le loro 
armi. La confusione fu orribile. Il popolo 
stimò di essere attaccato, e che il furore de- 
gli assassini non fosse per fare alcuna distin- 
zione, e non vi fu altro scampo che di 
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ristringersi, ed affollarsi intorno all’ altare, c 
al santuario. Gli Zelatori, che ben sapevano 
esser eglino tolti di mira, corsero a nascon- 
dersi ne’ sotterranei . I seguaci dunque di 
Giovanni non trovarono alcuna resistenza : 
e dopo il primo momento di tumulto e di 
confusione, di cui furon vittime quelli che 
meno erano interessati nella contesa, essi ri- 
masero padroni del luogo. Giovanni conten- 
to della conquista lasciò uscire liberamente 
il popolo, e invitò gli Zelatori ad unirsi a luì 
riconoscendolo per loro capo. Essi vi accon- 
sentirono, ed Eleazaro continuò a comanda- 
re quella truppa, ma sotto gli ordini di Gio- 
vanni. Riunite cosi queste due fazioni, non 
ne restarono più che due in Gerusalemme t 
quella di Giovanili alloggiata nel tempio, di 
cui egli era ormai solo il padrone; e quella 
di Simone, che signoreggiava la città (Jos. de 
B. Jud. I. 6.c. 4- et'].). 

Nello spazio che li separava, avevano ri- 
dotto un campo di battaglia, bruciando tutti 
gli edilicj che occupavano quella parte di Aera 
che guardava dalla parte occidentale del tem- 
pio. Giovanni aveva seco sei mila uomini, e 
due mila quattrocento Zelatori, che aveano 
testé rafforzato il suo partito. Simone aveva 
un esercito più numeroso , poiché la sua 
truppa montava a quindici mila uomini, die- 
ci mila Giudei, e cinquemila Idumei. 

Tito frattanto preparava gli approcci, e 
cominciò dall’ appianare tutto il terreno da 
Scopos lino alle mura della città. Fece tra- 
vagliare in quell opera tutta la sua armata. 
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Solamente la fronteggiò d’ un corpo di ca- 
valleria e di fanteria per reprimere le sorti- 
te dei Giudei . Si atterrarono i muri e le 
siepi de’ giardini, si tagliarono gli alberi, si 
riempirono le fosse e le valli, si spianarono 
le piccole eminenze, che si presentavano in 
varj luoghi, e tutto il suolo fino alla città di- 
venne piano, senza che vi restasse alcuna in- 
eguaglianza, alcun ostacolo che potesse im- 
barazzare. 

Intanto che i Romani attendevano a quel 
lavoro, i Giudei tesero loro un aguato, che 
non fu senza effetto. Una banda di loro usci 
della città dalla parte del nord-ovest, dirim- 
petto agli operai, fingendosi discacciati da 
quelli che volevan la pace . Altri si mostra- 
rono sopra le mura come rappresentanti del 
popolo, stendendo le supplici palme verso i 
Romani, implorando una capitolazione, e pro- 
mettendo d’ aprir le porte- Quelli di fuori 
facevano pochi passi ora per rientrare in cit- 
tà, ora per avanzarsi dalla parte dei Roma- 
ni ; poscia ritornavano indietro come da pau- 
ra compresi : e intanto i loro compagni, che 
d’ accordo con essi dall’ alto delle mura rap- 
presentavano la commedia, gittavano sopra 
di loro delle pietre lingendo di volerli allon- 
tanare. Questa scena ingannò i soldati roma- 
ni. Ma Tito non si lasciò gabbare, e rammen- 
tandosi che il giorno innanzi aveva fatto agli 
assediati, per mezzo di Gioseffo, delle pro- 
posizioni di pace eh’ erano state rigettate, 
ordinò die non lasciasse alcuno il suo posto. 
Ma coloro, eh’ erano alla testa degli operai, 
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prevennero l’ ordine, e corsero verso la por* 
la, che si promettevano di aprir loro. All'av- 
vicinarsi di questi Romani la truppa dei Giu- 
dei eh’ era fuor delle mura rinculò per tirar- 
li più oltre, e quando li vide nello spazio 
frapposto alle torri che guernivano la porta, 
ella si apre, e li circonda per di dietro : cosi 
li Romani si trovarono . serrati tra le mura, 
dalle quali s’ inconrfinciò a tirar sopra di es- 
si, e un ristretto battaglione , che impediva 
loro la ritirata dalla parte della campagna. 
Si batterono con coraggio, ma in una situa- 
zione si svantaggiosa perdettero molta gen- 
te : e quando in fine riusci loro di romper 
la calca, e di aprirsi colla forza il passo, fu- 
rono perseguitati dai Giudei, che accompa- 
gnavano la loro vittoria con insulti amari e 
pungenti, trattando i Romani da sciocchi e 
poltroni, dimenando i loro brocchieri, dan- 
zando e saltando per l allegrezza, quai bar- 
bari, briachi della loro buona fortuna ( Jos . 
de Ji. Jud. I. 6. c. 5.). 

Tito montò in collera per una vergogno- 
sa disgrazia, che era il frutto della disubbi- 
dienza ai suoi ordini. Garrì severamente i 
colpevoli, e li minacciò di trattarli secondo 
tutto il rigore delle leggi, come violatori del- 
la disciplina. Tuttavia essendosi le legioni 
interessate a favore dei loro compagni, e a- 
vendo per essi implorato la clemenza del 
principe, egli si lasciò piegare, ben sapendo, 
dice Gioseifo, che qualor si tratta di suppli- 
zio, si può effettuarlo rispetto ad un uom pri- 
valo, ma rispetto ad una moltitudine basta la 
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minaccia. Acconsenti egli dunque di usar in- 
dulgenza, e si contentò di avvertire coloro a 
quali perdonava , di non mettersi mai più 
net caso d’ aver bisogno del perdono, e di 
mostrar in avvenire maggior cautela, e doci- 
lità (i). 

Essendo stato in quattro giorni terininatò 
il lavoro eh’ egli aveva prescritto, e ridotto 
a livello il terreno' fino alla città, Tito si a- 
vanzò per trincerarsi più presso le mura : e 
siccome bisognava che la sua armata e le 
bagaglie sfilassero a vista del nemico, cosi 
affinchè questo movimento si eseguisse sen- 
za pericolo, schierò dirimpetto alle mura tra 
il settentrione e 1’ occidente le migliori trup- 
pe grosse di sette file, tre di fanteria, tre dr 
cavalleria, e una di arcieri nel mezzo. Cosi 
s’ avanzò in distanza di dugento cinquanta 
passi dalia città, e fece due campi, l’uno, in 
cui si postò egli in persona, opposto diame- 
tralmente alla torre Psefina, all'angolo nord- 
ovest di Gerusalemme ,* P altro più a mez- 
zodì di rincontro alla torre Hippicos, che 
era tra Sionne, e la città bassa. La decima le- 
gione restò accampata all’ oriente sul monte 
Oliveto. 

Si trattava di esaminare da qual parte 
bisognasse attaccar la città. Nei luoghi, dove 
le valli asprissime le servivano di naturale 
fortificazione, non aveva essa che un muro: e 
dopo sforzata Sionne, e il tempio, Tito sarebbe 
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stato padrone della città: laonde ripiegan- 
do verso quel lato, eli’ era piu accessibile, 
presa una prima muraglia ne restava una 
seconda, poi Sionne, e il tempio, due piazze, 
che esigevano ciascuna un assedio particola- 
re. Tuttavia avendo Tito da se stesso rico- 
nosciuto i luoghi.amo meglio combattere con- 
tro i lavori dell’ arte, che contro la natura ; 
e risolvè di dirizzare il suo attacco veiso la 
parte settentrionale di Gerusalemme, a cui 
potevasi più facilmente avvicinare. 

Innalzò dunque tre cavalieri, od eminen- 
te di terreno a fronte di quella parte di mu- 
to, abbattendo tutti gli alberi dei contorni 
per impiegarli nei lavori. Sopra que cava- 
lieri drizzò le sue batterie, composte princi- 
palmente di catapulte e di baliste, che Lan- 
ciavano dardi e grosse pietre. (Queste mac- 
chine non erano al tutto sprezzabili, come 
potrebbero pensare coloro, che non conosco- 
no se non se le moderne. Per nulla dire dei 
dardi, esse lanciavano pietre del peso di ses- 
santa libbre lungi dugento cinquanta passi, e 
n’era orribile l’effetto. Gioseffo racconta nel- 
la descrizione dell’assedio di Jotapata, che 
ad un uomo colto da una di quelle pieti e 
nella testa, volò via il cervello più di sessan- 
ta passi lontano, e che colpita nel ventre una 
donna incinta, il feto le sbalzò presso a quat- 
trocento passi discosto ( Jos. de B. Jttd. L o. 
c. q. ). È vero, che si potevano assai facil- 
mente schivare queste pietre, poiché si ve- 
devan venire, e la loro bianchezza le faceva 
osservare ( Id. ih. I 6. c. 7. ). 1 Giudei perciò 


tenevano una sentinella, che aveva la cu- 
ra di vegliare, e gridare, la pietra viene : e 
coloro che v’erano presso, s’ allargavano per 
lasciarla passare, o si stendevano bocconi 
per terra. Ma i Romani ebbero 1’ attenzione 
di annerirle, cosi che divenivano men visi- 
bili nell’aria, e colpivano più sicuramente, 
ferendo, o ammazzando parecchi ad un trat- 
to. Dietro alle macchine Tito collocò gli ar- 
cieri, e quelli che lanciavan dardi colla ma- 
no, e quando arrivò tanto da presso al muro, 
che gli arieti lo potessero battere, tre ne mi- 
se subito in opera. 

Allora solamente Giovanni uni le sue forze 
a quelle di Simone in difesa della città. Fin a 
quel punto il pericolo non era stato cosi pres- 
sante da vincere i sospetti di lui. S’ era egli 
tenuto chiuso nel tempio, lasciando Simone, 
ch’era più esposto agli assediatori, solo col- 
lincarico di rispingerli. Ma quando gli arie- 
ti cominciarono a battere in breccia, si de- 
terminò d’arrendersi alle brame de’ suoi par- 
tigiani, che impazienti e pavidi non poteva- 
no più essere ritenuti, e domandavano con 
alte grida, die si ponessero in obblio tutti 
gli odj privati, e si facesse colleganza contra 
il comune inimico. 

Avevano i Giudei delle batterie da op- 
porre a quelle dei Romani. Nella disfatta di 
Cestio s’eran eglino provveduti di molte mac- 
chine da guerra. Ne avevano anche trovato 
nella fortezza Antonia ; ma esse eran loro 
pressoché inutili, perocché ignoravano l'arte 
di servirsene. Alcuni soltanto, istruiti fino a 
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un certo segno dai disertori, ne usavano sen- 
za destrezza. Eglino generalmente erano po- 
co sperti nella guerra. Riponevano la loro 
speranza nell’audacia, di che abbondavano ; 
e ne diedero pruova con un gran numero di 
sortite, in una delle quali poco mancò non 
abbruciassero le opere e le macchine dei 
Romani. 

Essi avevano lasciato scorrere alcuni gior- 
ni senza nulla intraprendere, onde addor- 
mentare gli assediatori in una falsa sicurez- 
za ; e di fatto i Romani credendo che la fa- 
tica, e la mancanza di coraggio fossero le 
cagioni della tranquillità degli assediati, usa- 
rono minori cautele. Tutto ad un tratto i 
Giudei fanno una generale sortita da una 
segreta porta, e siccome non erano aspettati 
nè punto nè poco, rovesciarono sulle prime 
tutti coloro che trovaron per via, e penetra- 
rono sino alle linee ed ai lavori dei Roma- 
ni. Già vi appiccavano il fuoco, quando Tito- 
vi accorse con un buon corpo di cavalleria. 

51 accerta ( Suet. in Tit. 5. etJos. ), che que- 
sto principe con dodici strali, che scoccò, 
stese al suolo dodici dei nimici. Le truppe 
che si erano raccolte intorno a lui, incorag- 
giate dall’esempio del loro generale, raddop- 
piarono il coraggio e gli sforzi, e i Giudei 
furono respinti. Uno solo di essi fu fatto pri- 
gione ; e Tito per Spaventare gli altri volle 
che fosse messo in croce rimpetto alle mura 
della città ; ma senza alcun buon effetto : i 
Giudei- erano troppo ostinatamente indurati 
per trarne profitto. 


Eglino non pensavano che a difendersi 
da disperati fin a che le torri da Tito innal- 
zate trionfarono della loro resistenza. Erano 
alte cinquanta braccia, e piantate sui terra- 
pieni, che servivano loro di base, e le ren- 
devano ancora più alte, sicché soprastavano 
di molto alle mura. Gli arcieri, e le macchi- 
ne, onde quelle eran guernite, non lascia- 
vano ai Giudei alcuna libertà di comparire 
«opra le mura , e si difendevano dai lo- 
ro attacchi col ferro, che ricuoprivale da ci- 
ma a fondo. Cosi gli arieti protetti dalle tor- 
ri non trovavano alcun ostacolo, che impe- 
disse loro di giucare, e il muro senza inter- 
ruzione battuto cedette alfine, e si aperse. 
I Giudei potevano difender la breccia ; ma 
renduti pigri dalla facilità di ritirarsi die- 
tro ài secondo muro, abbandonarono il pri- 
mo, del quale i Romani restarono padroni 
dopo quindici giorni di attacco (i). 

Avendo adunque Tito in suo potere la 
parte settentrionale della città, vi trasportò 
il suo campo, e alloggiò di prospetto al se- 
condo muro, ma in una distanza, che lo sal- 
vava dalle frecce. I due tiranni di Gerusa- 
lemme divisero tra loro la difesa. Giovanni 

(i) Il lesto di Gioseffo porla che il primo muro 
fn preso a' sette del mese artemisia , che corrisponde 
al nostro maggio. Ma questa data non si accorda con 
alcune di quelle che seguiranno, siccome osservò Til- 
le moni rulla nota 33 sulla rovina di? Giudei . Sicco - 
me tali discussioni sono straniere alla mia opera , ho 
soppresso la data de' 7. maggio, ma senza osar di 
adottare quella de' a8. aprile, che Tillemont vi su- 
attutisse per congettura. 
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che dalla torre Antonia, e dalla parte set- 
tentrionale del tempio vedeva gl’inimici, s’in- 
caricò di attraversare da quel lato le opere 
degli assediatoci, mentre Simone difende- 
rebbe il muro attaccato, che cominciando- 
dalla torre Antonia copriva la città bassa. 

Il secondo muro non arrestò Tito si a 
lungo come il primo. (Questo principe se ne 
sarebbe anche renduto padrone sin dal quin- 
to giorno, se i riguardi ispiratigli dalla sua 
bontà non avessero ritardato la sua vittoria ; 
perciocché vi aveva egli fatto una breccia, 
per cui entrò con una scelta truppa, che lo 
accompagnava dovunque, e con mille solda- 
ti legionarj. Se dunque avesse allargata la 
breccia, e usato del dritto della guerra con- 
tro una piazza presa d’ assalto , si sarebbe 
senza dubbio mantenuto in possesso della 
sua conquista. Ma egli voleva conservar la 
città, e risparmiare gli abitanti. Vietò per- 
tanto a’ suoi cosi l’uccidere, come 1’ appic- 
car fuoco alle case, sperando con si genero- 
sa condotta di far arrossire i Giudei della 
loro ostinazione contro un clementissimo vin- 
citore. In fatti il popolo era disposto ad acco- 
glierlo come liberatore. Ma i faziosi piglia- 
rono la dolcezza di Tito per debolezza, e si 
persuasero, ch’egli coprisse con un esteriore 
di moderazione I impotenza di prendere il 
rimanente della città. Cosi riavutisi ben pre- 
sto dallo spavento primiero, in cui gettati gli 
avea la vista della muraglia forzata dagl’i- 
nimici, fanno tacere il popolo ammazzano 
quelli che alzan la voce per chieder ad alte 
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grida la pace, e attaccando i Romani nel- 
le strade e dall’ alto delle case li costringo- 
no a rinculare. Nel medesimo tempo alcuni 
di loro, staccatisi dagli altri, andarono a cac- 
ciare dall’aperto muro quelli che lo guarda- 
vano ; di modo che Tito si trovò imbarazza- 
to, ed abbisognò di tutto il suo cora ggio e 
di tutta la sua presenza di spirito per procu- 
rarsi una ritirata onorevole , ma difiicile, 
perchè la breccia era stretta : ciò non ostante 
raggiunse il campo, avendo perduto il van- 
taggio, che da principio avea riportalo. 

I Giudei si levarono in superbia per que- 
sti successi, e accecati dalla presunzione ar- 
rivarono sino a imaginarsi, che i Romani 
non oserebbero più di esporsi a penetrar nel- 
la città, e che se mai avessero fa temerità 
di cimentarvisi, ne sarebbero sempre ricac- 
ciati fuori colla stessa facilità. Dio, dice Gio- 
seffo (i), accecava questi sventurati in ga- 
stigo dei loro delitti : ed essi non ponevano 
mente nè alla potenza romana, cui non era 
una simil perdita assolutamente capace di 
abbattere , nè alla fame, che cominciava a 
farsi sentire in Gerusalemme. Ebbero ben 
presto occasione di avvedersi del loro erro- 
re. Resistettero per tre giorni difendendo con 
coraggio l’apertura della breccia, che non fu 
loro possibile di riparare. Il quarto giorno 
furono di nuovo sforzati : e Tito s’impadronì 
appena del muro, che ne abbattè tutta la par- 
te che guardava il settentrione; e di soldati 

(i) E'vtr*órei ùurùv raT( yvu/uctif àia roì( irafwo- 
fti’otf 9 Qi6(. 
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guarnì tutte le torri della parte che lasciò in 
piedi verso l’occidente, e il mezzodì. 

Dopo ventiquattro giorni di combattimen- 
ti e di fatiche, Tito credette necessario di 
dar qualche riposo a’ suoi soldati, e insieme 
tempo ai nimici di pensare ai loro mali pre- 
senti e futuri ( Jos. de B. Jud. I. 6. c. li. ). 
Con questa doppia mira s’ avvisò di far la 
rassegna della sua armata nella stessa città, 
e sotto agli occhi de’ Giudei, con tutta la 
pompa usata in simili casi. Tutte le truppe 
passarono in ordinanza per andare a ricever 
la paga, rivestite d’ armi luminose per l’o- 
ro e per l’argento, e i cavalieri menando al 
guinzaglio i loro destrieri riccamente barda- 
ti, spettacolo misto- di magnificenza e di ter- 
rore, e, setondo il differente interesse degli 
spettatori, grato agli uni, e- spaventoso agli 
altri. 1 Gi sdei per considerarlo salirono in 
folla tutto l'antico muro, e tutta la parte del 
tempio, che dominava la città : le finestre 
delle case non bastavano alla loro avida cu- 
riosità, e i tetti eran coperti di una infinita 
moltitudine. Essi erano ugualmente compre- 
si da maraviglia e da spaventp all’ aspetto 
di un’armata sì numerosa, si brillante, e che 
sfilava in si bell’ordine. I faziosi medesimi 
raccapricciarono, e pensa Gioseffo, che a- 
yrebbero presa la risoluzione di sottometter- 
si, se l’enormità de’ loro misfatti avesse loro 
permesso di sperare il perdono, e se l’ idea 
di un inevitalril supplicio non gli avesse de- 
terminati a preferire la morte in battaglia. 
Questa pompa guerriera durò per lo spazio 
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di quattro giorni, in capo ai quali veggendo 
Tito che i nemici non parlavano di arren- 
dersi, fece ripigliare allarmatale fatiche del- 
l’assedio. 

Fabbricò alcune nuove batterie, propo- 
nendosi di attaccare a un tratto l’ alta città, 
e la torre Antonia : e divise la sua soldate- 
sca tra questi due attacchi. Assegnò a ciascu- 
na due legioni colle truppe ausiliarie, che 
dovevano accompagnarle, e ciascuna legio- 
ne ricevette 1’ ordine di alzare un cavaliere. 
Questi lavori si facevano sotto gli occhi de’ 
niniici, che tutto misero in òpera onde im- 
pedirli, combattendo ciascuno de’ capitani 
pel suo posto, Giovanni pel tempio, da cui 
dipendeva la difesa della fortezza Antonia, e 
Simone per 1’ alta città : e incomodavano 
molto gli operai, dal lungo uso e dal fre- 
quente esercizio avendo appreso a far giuo- 
care le macchine guerresche , dalle quali 
nel principio dell’assedio traevano poco van- 
taggio. 

Ma tutta questa resistenza non era capa- 
ce che di ritardare il loro disastro, e di fini- 
re di renderlo compiuto ì e Tito, che riguax-- 
tlava già Gerusalemme come sua conquista, 
e che per questa ragione reputavasi obbliga- 
to a impedirne la rovina, avrebbe piuttosto 
scelto di dover la sua vittoria alla sommes- 
sione degli assediati, che alla forza delle sue 
armi, e d’ avere per monumento della sua 
gloria una fiorente città, che un monte di ro- 
vine. Tentò dunque un’akra volta ad aprire 
gli occhi ad uomini accecati, che correvano 
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in braccio al precipizio , e incaricò Gio- 
seffo , siccome più atto a farsi ascolta- 
re , di esortarli a prendere un salutar® con- 
siglio. 

Gioseffo, girando intorno al muro, cercò 
un luogo, donde potesse essere udito senza 
troppo avventurarsi, e alzando la voce scon- 
giurò colle lagrime agli occhi i suoi compa- 
trioti ad aver pietà ai sè medesimi, e del 
popolo ; ad aver pietà della patria e del 
tempio, ed a mostrare almeno, per oggetti 
che dovevano esser loro si preziosi, la stessa 
sensibilità, di cui davan loro un esempio gli 
stranieri. „ I Romani, ei soggiunse, rispet- 
tano il vostro santuario, sul quale non han- 
no alcuna ragione, e che appartiene a’ loro 
nemici : e voi educati nel culto di questo 
tempio, voi, che s’esso sussiste, ne resterete 
soli possessori, voi non avete ardore che per 
distruggerlo. Quale speranza avete voi di re- 
sistere ad una potenza, che ha soggiogato 
tutto l’universo, e a cui i vostri padri, di voi 
più valorosi, sono stati costretti a sottomet- 
tersi ? Quale scampo vi potete promettere 
Qra che la vostra città è presa in gran parte, 
e che in ciò che vi resta soffrite mali più 
gravi di quelli che sperimenti una piazza pre- 
sa d’ assalto? Imperciocché i Romani non 
ignorano, che la fame attualmente tormenta 
qua dentro il popolo, e che tra non molto si 
farà sentire eziandio da coloro che portan le 
armi. Questo è un nimico, che è impossibi- 
le il vincere, e che solo basterebbe a domar- 
vi, quand’ anche i Romani se ne stessero in 
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ozio . Gioseffo impugnò eziandio 1’ ostina- 
zione degli assediati colle minacce di un ine- 
sorabil rigore, se si lasciavano forzare, e col- 
la sicurezza del perdono, e dell’ obblio del 
passato, se volevano alla fine ravvedersi. Ma 
egli aveva a fare con anime intrattabili : e 
per risposta gli uni lo derisero, gli altri lo 
caricarono d’ingiurie, alcuni eziandio eli ti- 
rarono contro. 

Egli tuttavia non si stancò, e insistè a 
convincerli, riandando i fatti di tutta la loro 
storia, che Dio era sempre stato 1’ unico e 
solo protettore della lor nazione in tutti i pe- 
ricoli, in tutte le disgrazie ; ed esser cosa e- 
vidente, che questo medesimo Dio abban- 
donatagli alla forza dei Romani in gasligo 
dèi loro delitti. „ Voi riponete, disse, la 
»» vosti a fiducia nel suo tempio che profana- 
,, te : lo ha egli lasciato in abbandono, ed è 
” passato alla parte di coloro, a cui voi fate 
” guerra. Cóme continuerebb’ egli ad abi- 
»» j ai 5. on ** ^n uomo dabbene fuggireb- 
**■ d i casa sua, se quella fosse còntamina- 
„ ta dalle scelleratezze. E pensate voi che 
„ Dio vorrà avere per albergo un luogo da 
,, voi fatto asilo delle più orribili ribalderie ?” 

Gieselfo terminò il suo discorso col mét- 
ter loro sotto gli occhi i medesimi motivi, 
eh aveva impiegati sul principio. „ Cuori di 
>» biouzo , disse loro, abbiate dunque alla 
„ fine vergogna dello stato in che i vostri fu- 
»» rori hanno ridotta la vostra patria. E qual 
„ patria ! Consideratene la bellezza, e la ma- 
„ goiiicenza. (^ual città ! quali ricche offerte 
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„ portate da tutti i popoli, e da tutti i re del- 
„ l’universo ! Ecco ciò che voi siete per di- 
,, struggere , ciò che voi volete dare alle 
„ fiamme. E non v’intenerite neppure sopra 
la sorte delle vostre famiglie , delle vostre 
„ mogli, e de’ vostri figliuoli,, che devono ir- 
,, reparabilmente perire o di fuoco, o di fa- 
„ me ? Non crediate già, che il mio partico- 
,, lar interesse animi le rimostranze che ora 
„ vi fo. Non ignoro, che quanto ho di più ca* 
„ ro al mondo, è rinserrato con voi, la ma- 
„ dre, la moglie, e tutto il mio parentado; 
„ ma son pronto a farne un sagri ficio per la 
,, salvezza della patria. Felice me, se a prez- 
„ zo della loro e della mia morte potessi 
„ comperare il vostro pentimento ”. 

Questi affettuosi discorsi, questi sì vivi 
rimproveri non fecero alcuna impressione 
sull’animo de’ faziosi ; ma ebbero forza sul 
popolo, e fecer si che si determinaron pa- 
recchi a lasciar la città. Vendevano le pos- 
sessioni loro a prezzo vile , e trangugiando 
l’oro, che avevano da tali vendite ritratto, 
riparavano nel campo di Tito, che permet- 
teva loro di passare, e di andar ad abitare 
tranquillamente in quel luogo del paese che 
più loro aggradiva. Appigliandosi a tal par- 
tito, trovavano tutti i vantaggi : sottraevansi 
ad un tempo all’oppressione dei loro cru- 
deli tiranni, e alle miserie della fame. 

Imperciocché la fame era estrema in Ge- 
rusalemme. Non vi si vedeva comparire nè 
formento, nè pane; e il poco, che ne resta- 
va nascosto in oscuri ripostigli, vendevasi a 


peso d’oro. Un male per sé medesimo tanlo 
orri bile era eziandio aggravato dal furore 
dei faziosi, i quali, vivendo nell’abbondanza, 
rapivano al popolo per far magazzini, o per 
conservare le loro provisioni, ciò che gli era 
assolutamente necessario per sostentarsi. En- 
travano a forza nelle case, e vi facevano ri- 
gorose perquisizioni : e se ritrovavano viveri 
nascosti, maltrattavano i padroni della casa, 
come rei di menzogna e di frode; 6e' non 
ne trovavano, li tormentavano per costrin- 
gerli a scoprire le loro conserve. Ed il se- 

S no per distinguere quelli che avevano o no 
i che nutrirsi, era l’aria del volto e della 
persona. Chiunque nel sembiante sembrava 
sano, diveniva sospetto ai tiranni, e si tirava 
addosso le ricerche loro. Queste odiose e 
insopportabili vessazioni sforzavano i disgra- 
ziati, che avevano in lor potere qualche po- 
co di provisione, a nascondersi per farne 
uso, come se volessero commettere un delit- 
to. I piu poveri mangiavano spesso le biade 
crude : gli altri le facevano cuocere in fret- 
ta, e in mezzo alje più vive inquietudini, e 
senz’altro apparecchio, levavano dal fuoco 
i pani mezzo cotti , e li divoravano. Molti, 
che non potevano avere nè frumento , nè 
orzo, andavano furtivamente di notte fiiori 
della città a.raccorre legumi salvatici, od 
erbe. Alcuni fra loro cadevano nelle mani 
de’ nimici ; altri, che &’ erano involati ai Ro- 
mani, venivano al ritorno assaliti dalla lor 
propria soldatesca, che spogliavali de’ mise- 
ri frutti delle loro pene. Questi sciagurati 
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colle lacrime agli occhi, e coll’ invocare il 
tremendo nome di Dio, scongiuravano in- 
darno i rapitori a lasciar loro una porzione 
di ciò che avevano acquistato a si gran risi- 
co : fortunati, se quei ladroni gli lasciavano 
in vita. 

Tali erano le crudeltà, che i faziosi e- 
sercitavano sopra il minuto popolo. I ricchi 
ed i grandi, falsamente accusati o d’ intelli- 
genza coi Romani per abbandonare ad essi 
la città, o di misure prese pei» salvarsi nel 
loro campo, erano messi a morte, o almeno 

S uniti con confìseazioni ed ammende. E i 
ue tiranni, che 1 ’ ambizione del comando 
rendeva nemici , andavano perfettamente 
d’ accordo per travagliare i cittadini. Eglino" 
se li rimandavano reciprocamente, e ne di- 
vidèvan le spoglie. 

Cosi s’ adempiva la predizione che Gesù 
Cristo avea fatta di una tribolazione, che 
supererebbe qualunque altra e passata e fu- 
tura (1). Gioseffo usa letteralmente le mede- 
sime espressioni per comprendere sotto un' i« 
dea generale ciò che in particolare aveva 
detto intorno alle calamità di Gerusalem- 
me; e aggiunge, che gli autori di queste mi- 
serie erano la più trista razza, che mai sia 
stata tra gli uomini (2). 

Sarebbe tuttavia mancata qualche cosa 

(1) Erti enim lune trìhulatio magna, qttalis non 
f/iit ab inilio mundi usque modo, neque fiel. Mail, 
*xiv. v. ai. Vid. et Marc. xm. v. iq. 

■ (2) Mitre -ro\iv £lknv rotrxOra rreirov^enai, pii re >g- 
vtdv e'g aìàvof ovivm xetKiaf yonptori^xn. Jet. ile O. 
Jud. 1 . 6 . c. 1 1. 
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alla sventura de’ Giudei, se avessero sempre 
trovato un conforto nei Romani, e se la cle- 
menza de’ loro ninnici avesse continuato a ri- 
storarli di ciò clie soffrivano, da’ loro tiranni. 
Tito informato, che uscivano in gran nume- 
ro per raccogliere fuor delle mura un me- 
schino sostentamento, mise delle truppe in 
aguato per farli prigioni : e volendo tentare 
di abbattere 1’ indomabil fierezza degli asse- 
diati, che fiaccavano molto i suoi operai, s’av- 
visò di dover dare un esempio di rigore so- 
pra quei lor compatriota che gli cadevano 
nelle mani, e ordinò che fossero crocifissi 
rimpetto alla città. Il numero di quest’ infe- 
lici era grandissimo, mentre se ne prende- 
vano fino a cinquecento per notte : e ben 
presto mancò alle croci la terra, e le croci 
mancarono a’ prigionieri- 

Ma i faziosi erano si lontani dal lasciar- 
si muovere, che anzi profittarono di quel ter- 
ribile spettacolo per irritare il popolo contro 
i Romani, ingannandolo. Gli faceano crede- 
re, che color-o, i quali erano si crudelmente 
appesi alle croci, erano supplichevoli, e non 
prigioni , e traendo a forza sopra le muMt i 
parenti e gli amici di quelle sventurate vit- 
iime : Ecco là , dicevano, come i Romani 
trattano chi domanda loro mercè : ecco là 
ciò che vi dovete aspettare , se pretendete 
di trovar presso di loro un asilo. Quest’a- 
stuzia produsse presso molti il suo effetto, e 
li rattenne dal disertare. Al contrario fu 
per molli un motivo di andar a darsi ai 
Romani, preferendo la morte e il supplizio 
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agli orrori della fame, che lentamente I? 
consumava. 

Tito, saputo Terrore, risolvè di farlo sva- 
nire : e avendo mozzate le mani ad alcuni 
prigionieri, li rimandò nella città, affinché 
informassero i loro concittadini della verità- 
dei fatto. Nel medesimo tempo stimolava di- 
nuovo i capi delle due fazioni a non aspet- 
tare gli ultimi estremi, promettendo loro sal- 
va la vita, e la conservazione della cittade 
e del tempio. E per afforzare i suoi inviti 
con motivi di terrore, visitava i suoi lavori, 
ed esortava gli operai a condurli prontamen- 
te a termine. Tutti questi tentativi non fece- 
ro che accrescere T insolenza de 5 furibondi, 
ch’ei voleva salvare. Proruppero in invettive 
contro Tito, e contro T imperatore di lui pa- 
dre : e per ciò che apparteneva a sé mede- 
simi, gridavano, che la morte non gli atter- 
riva. „ Noi, dicevan essi, ci siamo determi- 
„ nati di preferirla ad una vergognosa scbia- 
„ vitù. Finché avrem fiato, faremo ai Roma- 
„ ni tutto il male che potremo. Che c’ im- 
„ porta la patria, se dobbiamo perire ? If 
„ mondo intiero è tempio di Dio. Nulladi- 
,, meno T edificio che difendiamo, sarà con- 
,, servato al padrone, cui appartiene. Confi- 
„ diamo nel soccorso di lui, e ci ridiamo di 
„ tutte le minacce, che non hanno effetto *■ 
„ Gli avvenimenti sono nelle mani di Dio ”, 
Questo furore era cieco ; ma formava 
dei combattitori, che non era facile il vince- 
re : ed Epifane, figliuolo di Antioco di Co- 
magena , lo conobbe per isperienza . Egli 
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arrivò all’ armata di Tito nel tempo di cui 
parlo, con una scelta e agilissima truppa , 
tutta bella gente, grande di statura, nel fior 
dell’ età, e armata alla foggia de’ Macedoni, 
che però si chiamavano con tal nome. (Que- 
sto giovane principe, il cui valore degenera- 
va in temerità, mostrò di stupirsi per ciò che 
i Romani sembravano non osare di accostar- 
si alle mura. Ebbene , gli disse Tito sorriden- 
do, il campo è lìbero, tu puoi tentare. Sen- 
za più Epifane parte co’ suoi Macedoni, e 
s’avanza fin sotto il muro. Fu egli cosi ben 
ricevuto dai Giudei, che comprese esser pru- 
denza la riserva dei Romani. Essendosi la 
sua truppa ostinata a mantenere il posto, e 
a non rinculare un passo per sostenere l’ im- 
pegno che aveva preso, fu oppressa di una 
grandine di dardi e di pietre dagli assedia- 
ti : ed egli la ricondusse assai diminuita, e 
ridotta a un piccol numero, di cui la mag- 
gior parte eran feriti. 

Intanto i terrapieni de’ Romani si trova- 
rono ridotti a perfezione li ventinove del me- 
se artemisio ( 1 ), dopo diciassette giorni di 
travaglio. Due di questi erano eretti dirim- 
petto alla torre Antonia, e due contro 1’ alta 
città. Ma non furono essi di alcun uso agli 
aggressori, e per lo contrario divennero ma- 
teria di trionfo pei Giudei. 

Giovanni aveva scavato sotto quelli che 
Io minacciavano, e che non erano lontani 
E uno dall’ altro che venti braccia, una larga 

(i) Questo mese corrisponde al nostro maggio. 
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mina, sostenendo la terra con puntelli. Al- 
lorché fu finito il lavoro, egli riempì la sua 
mina di una gran quantità di legna impecia- 
te, e di bitume, e vi appiccò il fuoco. I Ro- 
mani non si guardavano punto da tal peri- 
colo, e non si accorsero di nulla, fino a che 
essendosi consumati i puntelli, s’ aperse ad 
un tratto la terra, e i cavalieri si profonda- 
rono con gran fracasso nella immensa vora- 
gine che si formò. Questa caduta sollevò da 
> principio una nuvola di polvere mista di 
denso fumo : ma ben presto il fuoco si fece 
strada, e superò tutti gli ostacoli, e la fiam- 
ma si lanciò in aria. 1 Romani, mesti spet- 
tatori delle loro opere di più giorni distrut- 
te in un istante, rimasero storditi non poten- 
do portar alcun rimedio ad una disavventu- 
ra non meno irreparabile che improvvisa. 

I due altri cavalieri non ebbero sorte 
migliore. I Romani vi avevano già posti i 
loro arieti, e cominciavano a battere la mu- 
raglia, quando Simone fece sopra di loro 
una terribil sortita. Le sue truppe erano ec- 
cellenti, ed egli aveva saputo inspirar loro un 
tal rispetto per la persona del loro capo, che 
nessuno di quelli eh’ erano sotto i di lui co- 
mandi, avrebbe avuto difficoltà, dice Gio- 
seffo, di darsi la morte a un semplice ordi- 
ne del suo capitano ( Jos. de Bel. Sud. I. 1. 
e. 8 . ). Tre dei più bravi ufficiali, seguiti 
da soldati di egual ardire, uscirono armati 
di torce e di fiaccole ( ibid. c. 12. ). Non 
v’ ha cosa che si possa paragonare colla loro ' 
audacia . Si avanzarono verso il nimico , 
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tome se sì trattasse di andare a raggiungere 
una truppa amica. Senza dar alcun segno di 
timore, senza esitare, senza arretrarsi, pene- 
trarono, e si fecero strada sin presso alle 
macchine, e malgrado le saette che volava- 
no da ogni parte, malgrado le spade, da cui 
erano attorniati, non torsero un passo per ri- 
tirarsi prima d’ avervi appiccato il fuoco . 
(Quando la fiamma cominciava già ad alzar- 
si, accorsero i Romani dal loro campo per 
salvare le macchine, e nuove truppe di Giu- 
dei vennero dalla città con non minor ardo- 
re per impedire il soccorso. La mischia fu 
delle più vive : gli uni si sforzavano di trar- 
re dal fuoco le gallerie e gli arieti, gli altri 
ne li ritenevano con isforzi contrai]. Duran- 
te quel conflitto il fuoco via via rinforzava, 
e si comunicò ai cavalieri in modo che i 
Romani tutti circondati dalle fiamme, e di- 
sperati di salvare non solo le macchine, ma 
neppure i loro lavori, cominciarono a riti- 
rarsi verso le trincee. I Giudei avvalorati 
dal successo gl’ inseguirono; e crescendo 
sempre di numero, arrivarono fino ai trin- 
ceramenti dei Romani, e attaccarono le guar- 
die delle porte. La severità della disciplina 
fu in quella occasione la salvezza del campo 
romano. Le guardie sapevano che vi anda- 
va la vita se abbandonavano il posto, e quin- 
di si mantennero ferme. L’esempio loro in- 
coraggiò molti di quelli che s’ erano dati al- 
la fuga. Si rassicurano, si rannodano, e i Giu- 
dei trovano una resistenza, che li fa per- 
der terreno. Si ostinarono a tentar di vincer 

Crtv. T. X. 5 
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la prova, combattendo quai forsennati, o prie 
tosto quai belve feroci, che possedute da un 
cieco furore si gettano a traverso le lande 
e le spade. Finalmente Tito, eh’ era andato^ 
verso la torre Antonia, come gliene fu dato 
l’avviso, venne in soccorso de’ suoi . La sua 
presenza, le sue esortazioni fecero sì, che t 
Romani rimasero superiori; e i Giudei fu- 
rono costretti a rientrar nella città, ma col 
vantaggio d'aver disfatto i lavori e le batte- 
rie de nemici, e sconcertato totalmente le 
loro mire. 

Tito imbarazzatissimo tenne consiglio per 
diliberare sopra le misure che faceva d’ uo- 
po prendere per continuare l’assedio; e le 5 
opinioni si trovaron divise. I più arditi vo- 
levano, che senz’ altri apparecchi si desse un 
generale assalto. „ Fin ora, dicevano, la no- 
stra armata non ha combattuto che a qua- 
driglie. Allorché i Giudei vedranno tutte le 
nostre forze insieme unite, non potranno so- 
stenere i primi nostri approcci, e rimarran- 
no sepolti sotto la moltitudine dei dardi, co* 
quali gli opprimeremo Altri più cauti e 
più circospetti si opponevano a consiglio si 
pericoloso, e che ad evidenza si scorgeva 
a’ impossibile riuscita. Ma in pieno accordo 
sopra dò che bisognava rigettare, erano di 
vario parere rispetto al partito da prendersi. 
Alcuni proponevano, che si avessero ad er- 
gere nuovi cavalieri : altri inclinavano a con- 
vertir 1’ assedio in blocco, e a travagliare la 
città unicamente colla fame senza esporsi a 
verun combattimento . „ La disperazione , 
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dicevano, è invincibile : ed é una temerità, 
e una follia il volersi battere con dei furi- 
bondi, pe’ quali è una desideraci fortuna il 
morire di spada, onde non incontrare una 
morte più crudele 

Tito non approvò alcuno di questi con- 
sigli. Il primo non poteva piacere che a te- 
ste calde. La costruzione di nuovi cavalieri 
soggiaceva a gravi difficoltà, poiché il paese 
scarseggiava ai legna. Contentarsi di blocca- 
re la città, era un partito che tirava troppe 
in lungo le eose; e il giovane principe, se 
crediamo a Tacito ( 1 ), bramava vivamente 
il soggiorno di Roma, ove la grandezza,, l’o- 
pulenza e i piaceri 1’ aspettavano ; e tutte 
ciò che ne ritardava il godimento , gli di- 
veniva odioso. S’ anche Tito aveva questo 
motivo dentro di sé, non lo manifestò, ma 
espose : „ che non era onorevole lo starsene 
,, in ozio con un’armata si bella : che d’al- 
„ tronde la lunghezza del tempo richiesta 
„ da un blocco sminuirebbe di molto la glo- 
,, ria della loro conquista, la qual dipendeva 
„ in gran parte dalla celerità: chehisogna- 
va dunque da un canto trar vantaggio 
dalla carestia, che affliggeva gli assedia- 
„ ti, investendo la città con tale esattezza, 
,, che nulla vi potesse entrare , nulla usci- 
„ re, e dall’ altro non interrompere gli as- 
n salti , onde la forza delle armi , e la 

(i) THo Roma, et opes, voluptatesque ante ocu • 
lus: et. ni ttaùm Mierosolyma concitUrenl , morari 
viècbamur. Tac. llist. 1. 6- c. i». 
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„ insuperabile necessità della fame coneor- 
,, ressero a ridurre i Giudei ad una pronta 
„ sommessione : che era suo intendimento 
„ di cingere tutta la città di un muro, per 
,, cui fosse tolta agli assediati ogni speran- 
„ za di uscire: che l’impresa poteva sem- 
,, brare difficile e faticosa, ma che non do- 
„ veva spaventare se non coloro, i quali non 
,, sanno , che i gran successi conduconsi 
„ a termine col mezzo di grandi travagli”: 

Tutti si arresero a questo consiglio, e 
1’ armata, a cui si distribuirono le diverse 
parti del lavoro, vi spiegò un ardore, ed 
una emulazione incredibile. Si dura fatica 
a concepire come in tre giorni si potesse 
alzare un muro di trentanove stadj, 6 cin- 
que mila passi di circonferenza , fiancheg- 
giato al di fuori da tredici forti, o castel- 
la , i cui recinti insieme uniti formato a- 
vrebbero un circuito di dieci stadj. Intorno 
a questi muri si faceva la guardia con per- 
fetta esattezza, e Tito stesso si prese il carico 
di far egli la ronda nella prima vigilia di cia- 
scuna notte. 

Essendo chiusa ogni uscita agli assedia- 
ti, la fame, e le orribili miserie, che ne sono 
le conseguenze, presero nuovo incremento 
nella città, e Gioseffo ne fa una lamentevo- 
le descrizione. I tetti ( che ben si sa esser 
piani all’oriente ) erano, dice lo storico, co- 
perti di madri spiranti coi lor bambini alla 
poppa ; e le vie sparse di vecchi distesi mor- 
ti sul pavimento. I giovani, a cui l’età da- 
va maggior vigore, si sostenevano alcun poco. 


Digitized by Googl^ 


-r 1 


6g 

C Comparivano sulla piazza, ma più somi- 
glianti a spettri che ad uomini , e si vede- 
vano spesso svenire di debolezza, e di sfini- 
mento. In mezzo a niali si grandi regnava 
nella cittade un cupo silenzio : non si udi- 
vano nè gemiti, nè pianti : qualunque altro 
sentimento era soffocato dalla fame. La sor- 
te di quelli che morivano i primi, sembrava 
perfino degna d’ invidia a quegli uomini 
sciaurati, che non sopravvivevano se non per 
patire, e riguardavano la morte come un ri- 
peso, e una consolazione. Molti, trasportati 
dalla disperazione, si rivolgevano ai soldati, 
domandando loro come una grazia la morte. 
Ma quei barbari , che si facevano sovente 
un inumano piacere di troncare quel tenue 
filo di vita che ancor restava ad alcuni mo- 
ribondi, negavano il funesto loro soccorso 
a quelli che lo imploravano per uscire di 
vita. L’orgoglio di questi scellerati, felice e 
trionfante, metteva il colmo al dolore di que’ 
che perivano, e morendo fissavano gli ulti- 
mi loro sguardi nel tempio per domandar 
giustizia al supremo padrone che vi era ado- 
rato. I cadaveri sarebbero il più delle volte 
rimasi insepolti, se si fosse aspettato che pa- 
gasse loro questo tributo la pietà de’ paren- 
ti, t quali non erano nè potevano esser oc- 
cupati se non di ciò eh’ eglino stessi soffri- 
vano. Nondimeno siccome bisognava libe- 
rarsi di funesti e odiosi oggetti, i tiranni da 
principio stipendiarono a pubbliche spese al- 
quanti mercenarj, cui diedero questo incarico. 
Ma ben presto infastiditi di questa spesa. 
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fecero gettare i cadaveri nei precipizj, ch’e- 

rano intorno alla città. Tito, rivedendo il di 
fuori della piazza, vide que’ monti di cada- 
veri, che si putrefacevano, e inorridito a si 
tragica vista levò le mani al cielo, chiaman- 
do Dio in testimonio, ch’egli non era cagion 
di que’ mali. 

Frattanto la penuria cominciava ad esten- 
dersi lino ai faziosi : e per essi era tanto più 
viva e crudele , quanto che vedeano 1’ ab- 
bondanza, di cui godevano i Romani, che af- 
fettavano anche di farne pompa sotto i lor 
occhi, apparecchiando innanzi alle mura del- 
le tavole lautamente imbandite. L’ audacia 
di que’ furiosi umiliata dalla grandezza del 
male, veniva meno a fronte del nimico: ma 
la loro rabbia contro i proprj concittadini, 
che non potevano far resistenza, non faceva 
che crescere, ed accendersi sempre più. 

Simone non la risparmiò neppure a co- 
lui, al quale era debitore de! suo ingresso 
nella città. Il pontefice Mattia, accusato d in- 
telligenza coi Romani, fu da lui condannato 
a morte, e in pari tempo tre de’ suoi figli : 
il quarto eia fuggito nel campo di Tito. (Que- 
sto vecchio venerando fu assoggettato a una 
durissima tortura, per cui si voleva costrin- 
gerlo a confessare il suo preteso delitto : e 
quando arrivò il momento dell 5 esecuzione, 
Mattia domandò per somma grazia di mo- 
rire prima de’ figli, ma non fu ascoltato, e il 
tiranno ebbe la barbarie di riservarlo ultimo. 
Giungendo 1 insulto alla crudeltà scelse pel 
di lui supplicio un luogo , da cui si scopriva 


il campo romano, affinchè quegfinfelici mo- 
rendo avessero avanti gli occhi l’asilo che gli 
avrebbe salvati: e dipoi ne fece gittare i ca- 
daveri senza sepoltura. 

Colla stessa inumanità trattò diciassette 
altri de’ più distinti cittadini. Quanto alla 
madre di Gioseffo si contentò di rinchiuder- 
la in una prigione (i), forse considerandola 
come un ostaggio, 'l'emendo un tradimento 
vietò a tutti gli abitanti di radunarsi, e anche 
di tener tra loro alcuna corrispondenza: e se 
alcuni erano sopraggiunti nel comunicarsi 
scambievolmente i loro dolori sopra i mali 
che solfrivano, erano trucidati all’istante sen- 
z’altra ricerca. 

I suoi timori non erano senza fondamen- 
to. Uno de’ suoi proprj satelliti, stanco della 
sua tirannia, e più ancora penetrato dal pe- 
ricolo di una infallibile perdita, si mise in 
capo di dare in balìa de’ Romani una tor- 
re, di cui aveva la guardia. Aveva guada- 
gnato dieci de’ suoi soldati, e già dall’ alto 
della torre chiamava i Romani. Non si die- 
dero essi gran fretta diffidando di tali in- 
viti, che In più incontri avevano trovali fal- 
laci. Mentre perdono, il tempo, Simone avvi- 
sato della cosa accorre colà, si rende pa- 
drone del capitano, e dei complici di lui, e 

( 1 ) Nel testo è nominato il padre di Gioseffo. 
Ma siccome non i fatta in verun altro luogo men- 
zione di lui durante t assedio, e per il contrario la 
madre di Gioseffo è citata e prima e dopo il luogo 
di cui attualmente si parla , così ho seguilo la cor- 
rezione del d' Andilly, e del Tillemont. 
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li fa strozzare , e gettar nelle fosse a vista 
dell’inimico. 

In tali circostanze Gioseffo, che non si 
stancava di esortare i suoi compatriota a 
ravvedersi, avvicinatosi troppo al muro, ri- 
cevè nella testa un colpo di pietra, che lo fe- 
ce cadere fuor di sentimenti. I faziosi pieni 
di odio contro di esso, uscirono senza indu- 
gio per portarlo nella città ; e poco mancò 
non vi riuscissero. Ma Tito mandò un soc- 
corso, che lo trasse dalle loro mani. Il colpo 
ricevuto da Gioseffo era si violento, che du- 
rante la zuffa che si attaccò intorno ad essò* 
egli non diede segno di vita, e la fama deh- 
la sua morte si sparse in Gerusalemme. Que- 
sto fu un nuovo motivo di avvilimento pel 
basso popolo, che non aveva altro scampo-, 
che di fuggire nel campo romano, nè pro- 
tezione più potente e più sicura appo i Ro- 
mani, che quella di Gioseffo. Sua madre at- 
tualmente detenuta in prigione si costernò 
alla falsa novella, che s’ebbe cura di recar- 
le ; e sehben ella affettasse costanza alla pre- 
senza dei custodi, ai quali disse che da tre 
anni aveva perduto suo figlio, e che sino dal 
tempo dell’assedio di Jotapata egli era mor- 
to per lei, tuttavia quand’ella era in libertà 
colle sue donne, si lagnava amaramente di 
non poter renderceli ultimi ufficj a quello da 
cui aveva sperato ai riceverli. Nè il dolore 
di lei, nè il trionfo dei faziosi durarono a 
lungo. Gioseffo guarito dalla sua ferita fu in 
istato di farsi vedere, e minacciando gli o- 
stinati di una pronta vendetta, continuò ad 
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invitare il popolo a confidare nella clemen- 
za dei Romani. Gli fu creduto, ed il popolo 
ricominciò a disertare. Ma la collera celeste 
perseguitava da per tutto quel popolo reo, e 
i disertori trovarono la loro perdita dove 
cercavano la lor sicurezza. 

Primieramente il solo cangiamento di si- 
tuazione, e l’abbondanza succeduta ad una 
orribile carestia cagionò a molti la morte. 
Istigali dalla fame si abbandonavano avida- 
mente al cibo, e sopraccaricandone lo sto- 
maco da lungo tempo disavvezzo alle sue 
funzioni, n’erano soffocati. D’altra parte co- 
loro, che con una più saggia condotta ave- 
vano evitato quel pericolo, caddero in un 
altro ancor più spaventoso. Ho detto, che la 
maggior parte dei Giudei che abbandonava- 
no la città, inghiottivano il loro oro prima 
di partire, e lo ritrovavano poi quando sca- 
ricavano il ventre. Uno di loro cercando in 
tal maniera il suo tesoro fu veduto da un Si- 
ro dell'armata di Tito, e in un attimo si spar- 
se pel campo il rumore, che i Giudei arriva- 
vano tutti pieni d’oro. La cupidigia degli A- 
rabi principalmente fu stimolata da questa 
speranza ; ed ebbero la barbarie di sventra- 
re i disertori per ritrovare nelle loro intesti- 
na le nascoste ricchezze. Anche taluno de’ 
Romani, guastato dal mal esempio, si fece 
reo di tal crudeltà. Grandissimo fu il nume- 
ro dei disgraziati, che ne divennero le vitti- 
me, e se ne contarono fino a duemila in una 
sola notte. 

Tito informato di questi orrori , che 



n’ebbe sdegno e vergogna. Piimo suo pen- 
siero si fu di radunare i colpevoli, di circon- 
darli con un corpo di cavalleria, e di farli 
saettare a morte. Ma erano in si gran nume- 
ro, che il principe si credette obbligato a 
contentarsi di proibir per 1’ avvenire, sotto 
pena di vita, qualunque simile eccesso. L' a- 
vidità più forte del timor del supplicio rese 
inutili le proibizioni di Tito, e mosse i sol- 
dati, uon a dismettere le lor criminose vio- 
lenze, ma a meglio nasconderle. Andavano 
incontro a’ fuggitivi, e prima che fossero dal 
campo veduti, gli scannavano per poi aprir- 
ne il ventre. Dio , dice G io elfo, aveva con- 
dannalo quelli che la clemenza di Tito vola- 
va risparmiare, e diventò insidia per essi tut- 
to ciò che avrebbe dovuto esser mezzo di 
salvezza ( 1 ). 

Il popolo dunque di Gerusalemme si tro- 
vava fra due estremi ugualmente crudeli. 
L’uscir di città era un perdersi; e nella cit- 
tà non v’era più modo di vivere. La misura 
di biada si vendeva un talento, e la necessi- 
tà sforzava i famelici a cercar nelle fogne e 
ne’ vecchi stabbj, ed appressarsi alla bocca 
ciò che in altro tempo non avrebbero potuto 
nemmeno guardar senza orrore. Un cibo tan- 
to stomachevole era al pari della fame fune- 
sto, e l’uno e l'altra uccisero un infinito nu- 
mero di persone. Un certo Manneo, cui era 


fi) OtJ{ $v i § hià iravréf xaraxfivaf., xaì ir&- 
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commessa la guardia d’una delle porte della 
città, essendo passalo nel campo romano, at- 
testò a Tito, che dal quattordicesimo giorno 
del mese xantico (aprile), epoca del prin- 
cipio dell’assedio, sino al primo del mese pa- 
nemo ( luglio ) , vale a dire nello spazio di 
circa ottanta giorni, erano usciti dalla sola 
porta conlidata alla sua cura centoquindici 
mila ottocent’ ottanta cadaveri. Secondo la 
relazione di altri desertori, persone distinte 
tra i Giudei , il numero de morti portati 
fuori da tutte le porte montava a seicento 
mila. Sebbene la sepoltura, che si dava loro, 
non consistesse che in gettarli nei precipizj, 
ch’erano intorno alle mura, coloro, i quali 
n’erano incaricati, non poterono finalmente 
bastare. I moili restavano ammonticchiati 
per le vie, ovvero si ammucchiavano nelle 
case vote , che poi si chiudevano, atiinchè 
non vi entrasse alcuno. 

I tiranni, autori della pubblica miseria, 
non potevano più , siccome ho accennato , 
guarentirsene eglino stessi del tutto. Non a- 
vevano fatta provisione alcuna, e non trova- 
vano più di che saccheggiare un popolo il 
quale moriva di fame. L’oro de’ sacri vasi 
che Giovanni , padrone del tempio, aveva 
fatto fondere, era un debole sollievo in una 
città , dove non sopravarizavano viveii da 
comprare. Egli se ne ricattava colle carni 
delle vittime, che ancora si continuavano ad 
offrire, ed aveva rivolto ad uso di se, e de 
suoi satelliti il vino e l’olio destinati a li- 
bamenti ed ai sacrilicj. (Queste sacriUghe 
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rapine non lo sgomentavano ; anzi egli ti 
motteggiava sopra dicendo, che per la dife- 
sa del culto divino si poteva ben far uso di 
ciò che a questo culto era consacrato ; e 
che quelli i quali difendevano il tempio, a- 
veano il dritto di viver del tempio. Malgrado 
l’estremità di uno stato si violento, i faziosi 
persistevano nella loro ostinazione, e non vo- 
levano udir parlare di arrendersi. Anziché 
la speranza di vincere, gli animava la dispe- 
razion del perdono ( Jos. I. 7. c. 1. et 1 6. 
c. 1 l\. y 

Oltre i motivi, che già Tito aveva di do- 
mar colla forza il disperato loro orgoglio, la 
vista della miseria che soffrivano gli abitanti 
di Gerusalemme , gli stringeva il cuore di 
compassione, e voleva, affrettando la presa 
della città, e distruggendo i tiranni, salvare 
almeno gli avanzi d’un popolo sventurato. Si 
determinò dunque a rialzare nuovi cavalie- 
ri, cornechè fosse d’uopo andar a cercare 
gli alberi di costruzione novanta stadj lungi 
dal campo, poiché tutto il vicinato della cit- 
tà n’era spoglio. Drizzò come la prima vol- 
ta quattro cavalieri, ma più grandi, e tutti di- 
retti contro la torre Antonia. 

I Giudei non avevano più quel coraggio, 
che mostrarono aH’incominciamento dell’ as- 
sedio, e lasciarono lavorare i Romani senza 
incomodarli con sortite ( Jos. I. 7. c. 1.). Ciò 
nonostante, quando Giovanni vide i cavalie- 
ri terminati, conoscendo la grandezza del 
pericolo , volle tentare di metterli a fuo- 
co prima che vi si piantassero le batterie. 
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Uscirono dunque i Giudei con torce alluma- 
te ; ma l’attacco fu debole, e per lo contra- 
rio fu vigorosa la difesa dal canto dei Roma- 
ni, in proporzione dello smarrimento che os- 
servavano negrinimici. Cosi li Giudei dopo 
qualche vano sforza rientrarono nella città 
rimproverandosi a vicenda la loro dappo- 
caggine. 

I Romani collocarono tosto i loro arieti 
sopra i cavalieri, e malgrado tutte le pietre, 
e i dardi d’ogni maniera, che sopra di essi 
vibravano gli assediati, cominciarono a bat- 
ter le mura. Eran queste solidissimamente 
costruite, e parendo gli arieti far poco effet- 
to, e anche rintuzzarsi, e rompersi, parecchi 
soldati romani, coperti da una testuggine di 
scudi, andarono a zappare, e a forza di brac- 
cia e di leve riuscirono a spiccar quattro 
pietre dalle fondamenta. Sopravvenne la not- 
te ad interrompere il lavoro. 

Benché la muraglia non avesse punto ce- 
duto agli urti dell’ ariete, n’ era però scossa : 
le quattro pietre levate dalle fondamenta le 
avevano indebolite : finalmente il suolo me- 
desimo piegò nel luogo della mina, che Gio- 
vanni aveva scavato per attaccare e distrug- 
gere i cavalieri precedenti : cosicché duran- 
te la notte una grand’ ala di muro cadde di 
per sé, e lasciò una grande apertura. 

I Romani da prima si credettero vincito- 
ri ; ma esaminando la breccia, strabiliarono 
al vedere dentro della piazza un muro, che 
Giovanni aveva avuto la cautela ti far 
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alzare anticipatamente, e che li costrinse a 
fermarsi. A questo passo Gioseffo non ci dà 
una molto vantaggiosa idea del coraggio del- 
le truppe di Tito: imperciocché egli osserva, 
che 1’ attacco era divenuto assai piu facile ; 
che le rovine del primo muro servivano co- 
me di scala per montare sulla breccia ; che 
il nuovo muro era men forte del vecchio, ed 
inoltre costruito di fresco ed in fretta, e per 
conseguenza meno capace di resistere. Ciò 
non ostante niun soldato romano volle ten- 
tare 1’ assalto: tutti temettero il pericolo, che 
in fatti era grande per quelli che primi vi 
salissero. Si sforzò Tito, ma invano, d’ inco* 
raggiare i soldati con una delle più forti e- 
sortazioni, e di far loro comprendere che vi 
andava della lor gloria se non recavano a 
fine una vittoria si bene avanzata. Eglino lo 
ascoltarono freddamente , e ricusarono di 
marciare. Il solo Sabino, nativo della Soria, 
anima grande in piccol corpo e deforme, 
alzò la voce, e rivolgendosi a Tito : ,, Io mi, 
„ offro, disse, a te, o Cesare, di montar pri- 
„ mo la breccia. Desidero che la tua fortu- 
„ na secondi il mio coraggio. Ma se la sorte 
„ tradisce i miei voti, sappi che non ingan- 
„ nerà la mia espettazione, poiché di mia 
,, propria volontà vado alla morte ”. Ciò det- 
to, si muove verso la breccia , coprendosi 
collo scudo il capo, e tenendo in mano la 
spada sfoderata. Undici de’ suoi compagni 
lo seguirono infiammati dall’ esempio del di 
lui coraggio; * dodici soldati, 6enza altro 
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capo che il loro ardore, andarono in fitto me- 
riggio ad affrontare una breccia difesa da’ 
nemici, e da macchine da guerra. 

Confesso, che in si mal concertata impre- 
sa non riconosco più la saviezza della roma- 
na disciplina. E a dirsi assolutamente, o che 
gli storici hanno dipinti gli oggetti piuttosto 
a capriccio che secondo la verità, o che Ti- 
to permise a’ soldati una licenza che più ras- 
somiglia all’ impeto de’ barbari, che al valo- 
re guidato dall’ obbeditnza. 

Checché ne sia, la temerità fu premiata 
dal successo che meritava. Sabino arrivò so- 
pra la breccia; ma sdrucciolatogli un piede, 
cadde; e non ostante gli sforzi di una bra- 
vura, che si mantenne sempre la flessa, fu 
trapassato dalle saette dei Giudef Tre de ? 
suoi compagni perirono con lui. e gli altri 
otto ritornarono al campo coperti di ferite. 
Questo successo, qual noi I’ abbiamo nel te- 
sto di Gioseffo, è in data dei tre del mese 
panerete. Ma ciò che sussegue, m’inchina a 
credere, che vi sia errore, e che al tre sia 
da sostiture il tredici. 

Due giorni appresso, cioè li quindici del- 
lo stesso mese, la torre Antonia fu superata 
in un assalto dato pure, se crediamo a Gio- 
seffo, dall’ ardore ael soldato, e senza 1’ or- 
dine del generale. Al primo rompere della 
quarta vigilia della notte, venti soldati, del 
numero di quelli eh’ eran di guardia a’ ca- 
valieri. unitisi per tentare l’impresa, chiama- 
no a sé T alfiere della quinta legione, due 
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cavalieri, ed un trombetta. Tutti insieme si 
avvicinano senza romore alla breccia, sorpren- 
dono le addormentate sentinelle, e scannate- 
le si fan padroni del muro, e comandano al 
trombetta di suonare a battaglia. A tal se- 
gnale destati quanti Giudei v’ aveano nella 
torre, sopraffatti da timore credettero di aver 
addosso tutte le forze romane, e se ne fug- 
girono nel tempio. Nello stesso tempo Tito, 
avvisato dal suono della tromba, fa che tut- 
to l’esercito dia di piglio all’ armi, ed egli il 
primo entra nella torre Antonia. 

La mina, di cui ho più volte fatto men- 
zione, non era stata riempiuta, e sussisteva 
tutta intera. Una gran parte de’ Romani vi 
entrò, e *^er essa pervenne fino all’ingresso 
del tempio. Ivi s’attaccò una zuffa delle più 
vive e più sanguinose. Le due truppe di Gio- 
vanni e di Simone unite insieme fecero gli 
ultimi sforzi per impedire la presa del tem- 
pio, che sarebbe stata la loro rovina. Si pu- 
gnava corpo a corpo : e quelli eh’ erano in- 
nanzi, si trovavano nella necessità o di uc- 
cidere, o di essere uccisi ; perciocché non 
potevano rinculare, essendo incalzati dagli 
altri che venivano appresso, senza che vi fos- 
se intervallo libero. Se uno cadeva , quegli 
che Io seguiva camminandogli sul corpo pren- 
deva il suo posto. L’ ardore fu lunga pezza 
eguale, e il conflitto durò per dieci ore, dal- 
le nove della notte lino alle sette del giorno. 
Finalmente la disperazione prevalse al co- 
raggio, eh’ era solamente infiammato dalla 
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brama di vincere. I Giudei salvarono il tem- 
pio, e fu assai pei Romani 1’ esser restati pa- 
droni della torre Antonia. 

Menti-’ eglino molto disordinati la rigua- 
dagnavano, il centurione Giuliano, che al 
fianco di Tito aveva fino allora considerato 
le alternative del combattimento, non potè 
vedere senza sdegno i Romani fuggire dinan- 
zi ai Giudei, e si scagliò nella mischia. Vi 
fece prodigi, e coll’ incredibile suo valore 
forzò i Giudei a cambiar le veci, e fuggire. 
IVIa siccome, secondo un uso allora general- 
mente praiicato fra le truppe, egli aveva le 
sue scarpe fornite di chiodi, camminando 
sopra un pavimento di grandi pietre insieme 
unite, cadde supino, e fu tosto circondato da 
nemici, che non gli permisero di rialzarsi, e 
lo trafissero a colpi di lancie. 

A’ diciassette dello stesso mese cessò il 
sagrilicio perpetuo, per mancanza di agnel- 
li (i). Si sa che questo sagrilicio consisteva 
in due agnelli, i quali si ollrivano ogni gior- 
no, P uno la mattina, P altro la sera. Questa 
sventura non efa mai accaduta dopo la 
nuova dedicazione del tempio fatta da Giu- 
da Maccabeo. Estrema ne fu la costernazio- 
ne del popolo, e ancora al giorno d’ oggi 
per questa cagione i Giudei celebrano un 
digiuno, assegnatone! loro calendario al gior- 
no diciassettesimo del decimo mese (TUlem. 
Iluiuc des Juifs, art. ']»■). 

|(i) Il lesto di Gioseffo porta, per mancanza di uomi- 
ni, ciocché sembrami poco chiaro. Suppongo che invece 
della parola àvJfùv uomini legger u ileggia a’ (rwi' agnelli, 
Creo. T. X. ti 


82 Tito che agentemente bramava di sal- 
vare il tempio, profittò di tale 
per far ancora uno sforzo sull .nHess.bile 
durezza degli assediati. Commise a Gioseffo d^ 
dire a Giovanni, che se era si v.olentemem 
trasportato per la guerra, gli si permetteva 
di uscire con quel numero di partigiani che 
volesse menar seco ; ma che nor i si ostinasse 
di far perire con lui la citta ed .1 tempio 
che cessasse dal profanare il luogo santo, e 
dal rendersi colpevole presso il suo Dio (Jos. 

} n. c. 4.). Si esibì anche Tito di fornirlo d» 
vittime per continuare il sagrilicio, il cui mter- 
rompimento cagionava un si amaro dolore a 
tutta la nazione. Gioseffo fece a Giovanni que- 
ste proposizioni in lingua ebrea per essere inte- 
so dal popolo. Ma il tiranno, sempre pieno di 
un folle orgoglio, non rispose che con inguine 
e maledizioni, delle quali caricò Giose o, e 
conchiuse protestando che non temeva punto 
la presa di una città, di cui Dio era il padrone 
t il sovrano. Gioseffo con isdegno ripiglio : 

,, La tua confidenza è al certo ben fondata; per- 
,, ciocché tu hai gran cura di conservare de- 
gni di Dio, aulove di ogni santità, la sua 
,, città ed il suo tempio. La tua fedeltà nel- 
,, 1 offerirgli i sagrilìz}, eh’ ei domanda, deve 
,, senza dubbio rendertelo propizio. O il P m 
», malvagio degli uomini! Indarno incolpi i Ro- 
„ mani, che pivi religiosi di tesi mostrano ze- 
,, lauti delle nostre leggi, e delle nostre sante 
», cerimonie. (Qualcosa più dolorosa e lagii- 
», mevole die un si funesto confronto '. Stra- 
», meri e ni mici mostrano rispetto pel nostro 
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„ tempio : e tu, nato giudeo, e allevato nella 
„ venerazione delle nostre leggi, te ne rendi 
„ il distruttore Gioseffo soggiunse che vi 
era ancor tempo di pentirsi, e eh’ egli ave- 
va la podestà di promettergli a nome dei Ro- 
mani l’ impunità ed il perdono. Nè i rimpro- 
veri, nè le promesse fecero impressione sul- 
lo spirito di Giovanni. Egli interruppe Gio- 
seffo per insultarlo, per oltraggiarlo, come un 
traditore della sua patria , come un vile 
schiavo dei Romani. „ Ah ! esclamò Gioseffo, 
,, ben veggo, che mi oppongo all’ ordine di 
,, Dio, volendo salvar coloro, eh’ egli ha con- 
„ dannato. Fa di mestieri, che questo sfortu 
,, nato tempio sia purificato dalle fiamme (1). 
,, Dio, Dio medesimo manda i Romani per 
,, appiccarvi il fuoco, egli medesimo distrugge 
,, una città contaminata da tanti orrori”. 
Gioseffo non potè parlare più oltre : le lagri- 
me e i singhiozzi gli troncarono la parola: 
€ si ritirò si addolorato, che moveva a com- 
passione i Romani. 

La sua imbasciata non fu ciò nullaostan- 
te affatto infruttuosa. Parecchi grandi perso- 
naggi scapparono di Gerusalemme, e anda- 
rono a gettarsi nelle braccia di Tito, che gli 
accolse con somma bontà, e che anche, te- 
mendo non forse lor rincrescesse lo stare in 
mezzo di un’ armata straniera, permise loro 
di ritirarsi a Gofna, piccola città poco lont%^ 
na , per vivervi con tutta libertà , e colla 
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sicurezza di ricuperare i loro beni al finir del- 
la guerra. I faziosi non veggendoli compa- 
rire colsero quel pretesto per pubblicare nel- 
la città, che l'ito gli avea fatti uccidere ; ma 
il principe informato di questa calunnia, li \ 

richiamò al suo campo : e quegl’ illustri de- 
sertori, due de’ quali erano stati gran sacer- 
doti, si mostrarono agli assediati, scongiu- 
randoli colle lagrime agli occhi a non costrin- 
gere i Romani a distruggere contro lor vo- 
glia quel tempio, che desideravano di con- 
servare. Non furon eglino più felici di quel 
che fosse Gioseffo. I tiranni, e i lor seguaci 
quanto più si tentava di raddolcirli, tanto 
più incaparbivano, e determinali di rigetta- 
re qualunque proposizione di pace, colloca- 
rono le batterie sulle sacre porte : di mo- 
do che, dice Gioseffo, tutto il recinto del tem- 
pio ripieno di cadaveri rassomigliava a quel- 
le tombe, nelle quali si ammonticchiano co- 
loro che sono stati uccisi in battaglia, e il 
luogo santo guarnito di macchine sembrava 
una piazza d’ armi. Empj del pari che intrat- 
tabili profanavano senz’ alcun rimorso il san- 
tuario : e alloggiavano tutti armati, e tutti 
coperti del sangue de’ lor fratelli in quel tre- 
mendo luogo, in cui il solo gran sacerdote 
aveva la permissione di entrare una sola vol- 
ta l’anno. Cotale empietà faceva fremere 
gli stessi Romani, fra i quali non v’ era, co- 
me narra Gioseffo, alcun soldato che non a- 
vesse rispetto pel tempio, e non sofferisse a 
inai in cuore di vederlo indegnamente prò- 
lunato. 
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Tifo principalmente era tutto compreso 
da questi sentimenti, e rimandò di nuovo Gio- 
sefFo verso gli assediati, per garrirli dell’au- 
dace loro sacrilegio, ed esortarli a porvi fine. 

Ecco, disse Gioseffo, ciò che Cesare vi di- 
„ chiara per bocca mia : ecco le parole, che 
„ egli vi dice: mi sieno testimoni gli Dei 
de’ nostri antenati, e quegli che altra fiata 
,, proteggea questo luogo (poiché oggi non 
M lo custodisce più); siami testimonio la mia 
., armata, lo sieno i Giudei, che sono nel mio 
„ campo, e siatelo voi medesimi, ch’io non vi 
,, costringo punto a contaminare colle vostre 
abbominazioni un tempio, che dovete rispet- 
,, tare. Se acconsentite a cangiar il campo di 
,, battaglia, non si avvicinerà al tempio alcun 
,, Romano : e, qualunque cosa sia per suc- 
„ cedere, ve lo serberò anche vostro malgra- 
„ do”. Tale* discorso non potea essere più 
stringente. Ma i Giudei anziché riconoscere 
in esso la bontà di Tito, P attribuirono al ti- 
more, che avesse di non riuscire nella sua 
impresa. Eglino se ne beffarono, e Tito fu 
costretto di ricorrere alla forza delle armi. 

Risoluto dunque di dare al tempio un as- 
salto, scelse trenta uomini'da ogni compagnia, 
e nel corpo che questi colla loro unione for- 
marono, distribuì molti tribuni, uno per ogni 
mille uomini. Egli stesso volea mettersi alla 
testa di questo corpo ; ma sulle rimostranze 
degli offiziali, che lo pregarono a risparmia- 
re sé stesso, elesse per condurre 1’ attacco 
Cenale, che sembra figlio di quello che ah- 
Liamo veduto capitanare le legioni sul Reno 
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€ fa»- la guerra con buon successo contro Ci- 
vile ed i Batavi. Egli poi si mise in un luo- 
go elevato della torre Antonia, donde potea 
veder quanto sarebbe per accadere, a fine 
di animare i combattenti colla vista del prin- 
cipe, nella cui mano stavano le ricompense e 
i gastigbi. 

L’ attacco incominciò verso la quarta vi- 
gilia della notte. I Giudei stavano all’ erta, 
e si misero prontamente sulla difesa. Finché 
durò la notte, si combattè con molta contu- 
sione. I soldati dei medesimo partito non si 
conoscevano, e si presero sovente si dall’ una 
che dall’ altra parte per nemici. Venuto il 

t iorno,il conflitto ebbe miglior ordine, e creb- 
e la strage. Gli assediatori e gli assediati, 
vedendo, e sapendo d’ esser veduti, raddop- 
piaron l’ardore. Ognuno si teneva fermo nel 
suo posto, e sforzavasi di guadagnar terreno* 
Se aJcuni si trovavano costretti a piegare, 
non potendo ritirarsi nè a destra nè a sini- 
stra, poiché lo spazio era stretto e chiuso, 
era d’uopo che ritornassero ad incalzare con 
-nuovo vigore, e ricacciassero a vicenda i ni- 
mici. Dopo molte simili alternative, che nul- 
la montavano, il combattimento , che durò 
fino alla quinta ora del giorno, terminò con 
pari vantaggio, e i Giudei restarono padro- 
ni del tempio. 

Tito, poiché l’assalto fu inutile, si deter- 
minò d’attaccare il tempio colle macchine. 
Fece distruggere una parte della torre An- 
tonia, per aprire un largo cammino, per cui 
tutta la sua armata potesse avvicinarsi al 
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lempio, e comandò, die si alzassero quattro 
nuovi cavalieri dirimpettoadiversi punti delle 
facciate settentrionale ed occidentale. (Que- 
sti lavori costarono molte fatiche , essendo 
stato necessario andar a cercare il legname 
lungi cento stadj ; e i Giudei non lasciavano 
i Romani tranquilli. Sebbene non facessero 
più generali sortite, tuttavia tendevano agua- 
ti, e spesso li maltrattavano tanto più facil- 
mente, quanto meno i Romani, sicuri di vin- 
cere, stavano sull’ avviso. I cavalieri princi- 
palmente avevano poca cura de’ loro caval- 
li, e quando andavano o a far legna, o al 
foraggio, fino a che si occupavano in ammas- 
sare le loro provvisioni, li lasciavano pasce- 
re in tutta libertà. I Giudei correvano a que- 
sta preda vantaggiosissima per affamati, e in 
tal guisa rubarono un grandissimo numero 
■<3i cavalli. Tito fu costretto, onde rimediare 
alla negligenza de’ suoi, ad usar severità; e 
avendo punito di morte un cavaliere, ch’era 
ritornato senza il suo cavallo, con questo e- 
sempio rendette gli altri più circospetti. 

Frattanto gli assediati conoscevano dive- 
nir il pericolo urgentissimo, e alcuni di loro 
essendosi accordati , e formato avendo un 
picciol corpo, uscirono dalla parte del mon- 
te degli Olivi, e presero a passare il muro 
per fuggire nella campagna. Essi avevano 
scelta 1 undecima ora, perchè in quella le 
truppe cenavano, ed avvisavansi che i nemi- 
ci, occupati nella cena, fossero meno vigi- 
lanti, e dessero loro l’agio di fuggirsene. La 
loro speranza li tradi. I Romani gli scopersero, 
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ed essendosi prontamente radunati dai vici" 
ni castelli, gli arrestarono, e li rispinseró 
nella valle. Gioseffo racconta in questa occa- 
sione un tratto notabile della destrezza e 
della forza corporale di un cavaliere roma- 
no, che dando la caccia a un Giudeo, lo pi- 
gliò pel tallone, lo levò in aria, e cosi lo por- 
tò vive al suo generale. Egli n’ ebbe un pre- 
mio, e il prigioniero la morte. 

Siccome il lavoro dei terrapieni si avan- 
zava , i Giudei presero un’ estrema riso- 
luzione, e per tagliare il passaggio dalla tor- 
re Antonia al tempio, misero a fuoco le gal- 
lerie , che ne formavano la comunicazio- 
ne. In tal modo ne distrussero la lunghez- 
za di venti cubiti, dando i primi 1’ esempio 
di bruciare gli edifizj dipendenti dal luogo 
santo. I Romani gl’ imitarono due giorni do- 
po, e misero pure a fuoco una vicina galle- 
ria, senza dubbio coU’intendimento che l’in- 
cendio si avanzasse, e agevolasse loro l 3 ac- 
cesso all’ interna parte del tempio . Ma i 
Giudei arrestarono il fuoco atterrando il tet- 
to della galleria pel tratto di quindici cubiti, 
intenti a conservare la parte, che poteva ser- 
vire alla loro difesa, e lieti di veder arder? 
quella che era a tiro della torre Antonia. 

Combattevano sempre con vigore, e spes- 
so accoppiavano 1’ astuzia alla bravura. Cq- 
si dopo aver riempito di aride legna, di pe- 
ce e di bitume la parte superiore, della gal- 
leria occidentale tra il tetto e il legname 
che lo sosteneva, attaccarono una zuffa, nel- 
la quale, fingendo di esser troppo calcati. 
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rincularono con qualche disordine. La tro|v~ 

po pronta lor ritirata mise in sospetto i piu 
saggi dei Romani ; ma il maggior numero 
trasportati dall’ardente brama di vincere, in- 
calzarono quelli che vedevan fuggire innan- 
zi a sè, e con iscale montarono la galleria. 
Allora i Giudei appiccarono il fuoco alle 
materie combustibili, che avevano ammassa- 
te, e in un attimo i Romani si videro in mez- 
zo alle fiamme. Vi perirono pressoché tutti, 
essendo impossibile il soccorrerli. Titoli com- 
passionava, quantunque senza di lui ordine 
si fossero gettati nel pericolo: ma egli non po- 
teva, che compiangerli . L’incendio era si 
violento, che nessuno ardiva di avvicinarsi. 
Alcuni di que’ temerari si trafissero da sè 
colla propria spada , per procacciarsi una 
morte più pronta, e' meno spaventevole ; gli 
altri furono consumati dal fuoco, od uccisi 
dai Giudei. 

Gioseffo nella narrazione di questo disa- 
stro ci conserva un’ avventura degnissima di 
ricordanza . Un soldato, eh’ egli denomina 
Artorio, avendo veduto al basso uno de’ suoi 
compagni, gridò a lui : Io t' istituisco mio e- 
tede , se vuoi ricevermi fra le tue brac- 
cia. Quegli accettò la proposizione per sua 
disgrazia ; perciocché il peso della caduta di 
Artorio lo fece stramazzare con tal empito sul 
selciato, eh’ ei ne restò morto, ed Artorio fu 
salvo. 

La perdita, che in quella occasione fece- 
ro i Romani, fu per essi una utile lezione, 
che gli avvertì ad aversi in seguito maggior 
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cura ; e i Giudei si trovarono più che mai 
allo scoperto. Eglino stessi avevano bruciate 
una parte della galleria occidentale, e atter- 
rato il rimanente col ferro , per togliere a 
quelli che v* erano saliti la via di salvarsi: e 
i Romani nel giorno dopo distrussero la gal- 
leria settentrionale fino alla valle di Cedron. 

La fame continuava le sue stragi nella 
città, e armava non più i soli assassini contro 
il popolo, ma i cittadini gli uni contro gli 
altri. Tutto ciò che poteva servire di nutri- 
mento. diventava un soggetto di guerra tra’ 
più stretti congiunti : i mariti strappavano il 
cibo dalle mani delle mogli, e le madri da 
quelle de’ figli (Jos. I. 6. c. n.). Mancava 
però ancora un tratto all’ intiero compimen- 
to della predizione di Gesù Cristo (Lue. a 3 . 
V. 29.), il quale andando alla morte aveva 
minacciato agli abitanti di Gerusalemme ebe 
verrebbe un tempo, in cui si direbbe : felici 
le sterili , che non avranno partorito , e le 
mammelle , che non avranno allattato. Una 
madre nutrendosi della carne del suo proprio 
bambino, portò al suo colmo e l’orror della 
fame , e 1’ esecuzione della minaccia profe- 
tica. 

Ella si chiamava Maria, donna distinta 
per nascita e per ricchezze, ed era venuta 
d’ oltre d Giordano, dove aveva la sua di- 
mora, e le sue facoltà, a ricovrarsi, come al- 
tre molte, in Gerusalemme. Di prima giun- 
ta fu spogliata dai faziosi di tutto il denaro 
che aveva recato. Le sue gioje, che aveva na- 
scoste, le servirono per qualche tempo di 


«v-'rzo per procacciarsi il vitto, die spesso 
dagli stessi rapitori le veniva tolto. In ultimo 
priva di tutto, angustiata dalla lame, che la 
divorava sino alle midolle, e non meno in- 
fiammata di sdegno contro le orribili violen- 
te dei tiranni, fu da tali sentimenti traspor- 
tata ad obbliar quelli della natura. Ella ave- 
.va un bambino di latte; lo afferrò con furo- 
re, e gli disse : n frutto infelice delle mie vi- 
j» scere, per chi ti riservo io mai in questo 
« malaugurato tempo di guerra, di fame, e 
» di tirannia ? Poiché vuole il destino che tu 
« perisca, è meglio che tu serva al sostenta- 
« mento della vita di tua madre Lo ucci- 
de, lo taglia a pezzi, lo fa arrostire, e ne man- 
gia una parte, riserbando il rimanente per un 
altro pranzo. L’odore di questo cibo abbomi- 
nevole la scoperse. Alcuni soldati, che.avidi di 
preda scorrevano la città, entrano all’iinpro- 
viso, e con minacce le domandano di qual 
carne siasi pasciuta. Maria, che la consuma- 
zione del delitto rendeva vie più feroce, gli 
ascolta imperterrita, e mostra loro ciò che si 
avea riposto da parte. „ Questi, diss’ ella, è 
„ mio figlio . Mangiate , io ve n’ ho dato 
,, 1’ esempio. Siete voi forse più dilicati di 
,, una femmina, o più teneri di una madre? * 
Comunque avessero duro il cuore per P abi- 
tudine alle più enormi furfanterie, que’ ribal- 
di rimasero attoniti, e se ne fuggirono pie- 
ni di raccapriccio, annunziando a tutti quel- 
li ne’ quali s’ avvennero , il tragico caso di 
cui erano testimoni. Se ne sparse la fama nel 


9 i 

campo romano, è accrebbe l’odio contro tirili 
nazione contaminata da un delitto sì contra- 
rio alla natura. Tito ne fri tutto commosso, 
e levando al cielo le supplici palme, chiamò 
Dio a testimonio eh’ ei non poteva rimprove- 
rare a sè medesimo d’ esserne la causa, poi- 
ché non cessava di offrire la pace a’ Giudei t 
ma protestò insieme ch’egli seppellirebbe la 
memoria di quest’abbominazione sótto le rovi- 
ne della città, nella (piale era stata commessa. 

L.’ effetto non tardò a seguir la minac- 
cia. Essendo Tito padrone di una gran parte 
della corte dei Gentili, attaccò da due lati 
nel medesimo tempo gl’ interni edificj, che 
coprivano l’altare, e il luogo santo. Mise in 
opra F ariete e la zappa: ma le mura erano 
tanto solide, le pietre si grandi, e sì ben con- 
nesse, che niente crollava. Ordinò Tito, che 
si piantassero le scale, e si montasse all’ as- 
salto. Ma i Giudei si difesero con tal valore, 
che fu per essi tutto il vantaggio, e tolsero 
anche ai Romani alcune insegne. In ultimo, 
malgrado la sua ripugnanza, fondata sul de- 
siderio di preservare il tempio, comandò Ti- 
to, che si mettessero a fuoco le porte del re- 
cinto interno. Il iìioco vi si apprese con vio- 
lenza; e i Giudei, come narra Gioseffo, ne 
restarono talmente confusi, che perdettero il 
coraggio, e se ne stettero immobili spettatori 
di un disastro , che da loro esigeva i più. 
grandi e i più vivi sforzi per impedirne i 
progressi . Le fiamme attaccatesi successi- 
vamente in varj luoghi, durarono sempre 


violenti un giorno e una notte; e Tito, che non 
voleva distrugger tutto, e bramava di con- 
servare almeno il luogo santo, diede ordine 
ad una parte delle sue truppe di spegnere il 
fuoco, e di profittare della rovina che vi a- 
veva fatto, per aprire alle legioni un largo e 
facil cammino. 

Mentre si travagliava in que’ lavori, do- 
po de’ quali un ultimo assalto doveva esse f 
decisivo, Tito tanto intento a salvare il tem- 
pio, quanto i Giudei erano ostinati a render- 
ne inevitabile ia distruzione, tenne consiglio 
sopra le misure da prendersi rispetto a quel 
famoso edilìzio, o piuttosto per fare che gli 
uilìziali principali si risolvessero di usar la 
clemenza e la dolcezza, coni' egli erasi de- 
terminato di fare. Alcuni sostennero, esser 
necessario tutto il rigore, pretendendo che la 
sicurezza della conquista esigesse la totale 
rovina del tempio, il quale fin tanto che sus- 
sistesse , sarebbe pei Giudei , dispersi per 
l’universo, un centro di unione. Altri più mo- 
derati consentivano che Io si lasciasse intat- 
to, purché i Giudei lo abbandonassero, e ces- 
sassero di difenderlo colle armi; ma, nel caso 
di una ostinata resistenza , era loro intendi- 
mento che fosse dato alle fiamme, riguardan- 
dolo non come un tempio, ma come una for- 
tezza nemica, la cui distruzione sarebbe ri- 
spetto ai Romani un atto di giustizia, e non 
poteva essere un’ empietà che per parte dei 
Giudei. Prima che una di queste due opi- 
nioni prevalesse, Tito dichiarò, eh’ egli era 
risolutissimo di non voler che portasse la 
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pena meritata da uomini colpevoli un edili- 
zio innocente e inanimato, e che non accon- 
sentirebbe mai all incendio di mi magnilico 
monumento, la cui rovina sarebbe una per- 
dita j»e* Romani , e la conservazione uno 
dei più begli ornamenti del loro imperio. 
Una si chiara e precisa dichiarazione del 
principe fu da tutto il consiglio approvata. 
Gli uni si arresero al suo volere per politica, 
gli altri per inclinazione, e fu preso, che si 
risparmierebbe il tempio. Ma era altrimenti 
stabilito in un consiglio superiore, e tutta la 
buona volontà di Tito non poteva salvare ciò 
che Dio aveva condannato a perire (i). 

Il giorno dopo, decimo del mese loo (2), 
giorno in cui molti secoli prima era stato 
bruciato da Nabuccodonosor il tempio di Sa- 
lomone, era pure quello stalnlilo dal volere 
di Dio alla rovina del secondo tempio. La 
mattina i Giudei fecero una sortita dalla por- 
ta orientale sopra i Romani che guardavano 
il ricinto esteriore del tempio. La pugna fu 
vivissima, e Tito fu costretto a recarsi dalla 
torre Antonia in soccorso dei suoi. Rispinse 
non sensa pena gli assediati, che combatte* 
vano con furore, e ritornò poscia alla torre 
determinato di dare nel vegnente giorno un 
assalto generale. 

1 Giudei non lo attesero . Impazienti, e 
incapaci di stare in riposo, quelli che cu- 
stodivano il medesimo corpo del tempio 

( 1 ) T« apa (xaà) xari-^nipi^e >a{v t» vi/f d 0K£ 
* otXrtt. I01. 
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attaccarono di nuovo i Romani occupati a 
spegnere il fuoco delle gallerie esteriori an- 
cora ardenti ; e non essendo riuscito l’attac- 
co, si diedero alla fuga, per cui si trassero 
dietro i vincitori lino appiè del muro dell’in- 
terno recinto. In quel punto un soldato ro- 
mano, senza l’ordine di verun comandante, 
e spinto, dice Gioseffo ( 1 ), da ispirazio- 
ne divina, tolse un tizzone acceso, e fattosi 
alzare da un suo commilitone, gettò il fuoco 
per una finestra negli appartamenti che cir- 
condavano il luogo santo dalla parte di set- 
tentrione . I Giudei vedendo sollevarsi la 
fiamma mettono alte grida di dolore ; e, poi- 
ché periva il tempio, unico oggetto del loro» 
zelo, non temono più di perir eglino mede- 
simi, e si gettano senza riguardo a traverso 
il ferro cd il fuoco. I Romani li rispingono, 
€ fomentano 1’ incendio, che più si dilata. 

Come ne fu ragguagliato Tito, che ritira- 
tosi nella torre Antonia si riposava dalla fa- 
tica della pugna della mattina, v’ accorse su- 
bito per estinguere il fuoco, e tutta l’arma- 
ta gli tenne dietro. Colla voce e colla mano 
si sforza di frenare 1’ impeto furioso del sol- 
dato. Non è ascoltato, e per nulla si contano 
le sue proibizioni. L’ odio, il desio di ven- 
detta, la speranza del bottino ammorzano nel 
cuore di ognuno i sentimenti di rispetto do- 
vuti agli ordini del principe. Non solamente 
quelli che furono i primi autori dell’ incen? 
dio, ma eziandio le legioni venute con Tito r 
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aumentano il fuoco, e trucidano quanti si 
j tarano loro innanzi. Corrono la stessa sorte 
cosi gl’ inermi, come gli armati. S’ accumu- 
lano monti di cadaveri intorno all* altare, e 
l’ altare medesimo è di umano sangue i- 
nondato. 

• Veggendo Tito , che tutti i suoi sforzi 
tornavano inutili, volle visitare l’interna par- 
te del tempio, e vi entrò scortato dagli oftì- 
ziali graduali. La magnificenza de’ ricchi 
panni, e dei lavori d’ oro, eh’ ei v’ ammirò, 
in ad esso un nuovo motivo di conservare 
almeno il luogo santo, a cui non erano per 
anche arrivale le fiamme. Diede nuovi ordi- 
ni più rigorosi, e inutili del pari che i primi. 
Le truppe non obbedivano più che alla loro 
cupidigia, la quale alla vista dell’ oro, che 
scintillava da ogni parte negli esterni edifi- 
cj. di cui erano già padroni, veniva lusinga- 
ta dalla speranza di un immenso e prezioso 
bollino . ftello stesso momento un soldato 
introdottosi nel luogo santo , mise a fuoco 
le porle ; e Tito conoscendo apertamente 
che s’ opponeva indarno a un torrente che 
oun era in sua mano arrestare, si ritirò. 

Così fu abbruciato il tempio di Gerusa- 
lemme seicento trentanove anni dopo la sua 
riedificazione, e mille cento trent anni da che 
la prima volta era stato da Saiomone innal- 
. zato. Ma mentre dopo la distruzione del pri- 
mo tempio n’ era stato sulle antiche fonda- 
menta rialzato un secondo, il disastro di 
questo fu senza rimedio, e gli sforzi, che tre- 
cento anni dopo fece Giuliano Apostata per 
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rifabbricarlo, non servirono, che a dimostra- 
re la verità dell’ anatema irrevocabile, che 
Dio aveva pronunziato contra un luogo, il 
quale gli era stato caro per tanti secoli. Il 
tempio doveva sussistere fino alla venuta del 
Messia : dopo la promulgazione dell’ Evan- 
gelio in una gran parte del mondo, era non 
solamente inutile, ma eziandio pericoloso. 

Ciò che è assai singolare si è, che sino 
all’ultimo momento quell’accecato popolo fu 
il trastullo dei falsi profeti che lo ingannava- 
no. Sin a tanto che durò l’assedio, i tiranni 
avevano avuto al loro stipendio de’ sedutto- 
ri, che sostenevano il coraggio della molti- 
tudine colla speranza del soccorso celeste. E 
mentre, ardeva il luogo santo, seimila tra 
uomini e donne diedero orecchio alle insi- 
nuazioni di un furbo, che gli esortava a mon- 
tare sul tetto di una galleria ancor sussisten^ 
te, poiché Dio colà mostrerebbe loro dei se- 

§ ni di salute. Eglino vi montarono, e aven- 
o i Romani messo fuoco alla gallerià, tutti 
perirono, senza che ne campasse anima viva. 

Meritavano ben eglino di aprir le orec- 
chie alle menzogne dei falsi profeti, dopo 
aver crocifisso colui eh’ era la stessa verità. 
Gesù Cristo aveva ad essi chiaramente pre- 
detto l’ultima loro disavventura , e la divina 
bontà diede loro dei nuovi avvisi poco in- 
nanzi all’assedio. Io non parlo dei carri ar- 
mati, e delle truppe che parve di veder com- 
battere nell’aria: questi potevano essere ef- 
fetti naturali di un fenomeno allora icnora- 
to, e presentemente notissimo sotto il nome 

Creo. T. X. 7 
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di aurora boreale. Non insisto neppure so- 
pra un fatto che tuttavia non è possibile di 

torcere con alcuna interpretazione. La notte 
della Pentecoste essendo i sacerdoti , secon- 
do il loro costume, entrati nel luogo santo 
per esercitarvi le loro funzioni, udirono da 
principio come un confuso mormorio, po- 
scia molte voci articolate, che con energia 
pronunziavano queste parole : usciamo da 
questo luogo. Eran questi senza dubbio gli 
Angeli santi protettori della nazione, che ne 
abbandonavano il santuario, divenuto V og- 
getto della collera di Dio ( Jos. I. 7. c. 12. 
et Toc. lìist. I. ó. c. io. ). Ma sul dubbio, 
die ciò non porga forse occasione a taluno 
di accusar di superstiziosa debolezza e i sa- 
cerdoti, e Gioselfo, e Tacito, passiamo ad 
un avvenimento unico nel suo genere, a una 
maraviglia che durò per più anni , e che 
ha tali caratteri di evidenza, cui non può 
negar fede neppure la più dichiarata incre- 
dulità. 

Un contadino, di nome Gesù (1), reca- 
tosi a Gerusalemme per la festa dei taber- 
nacoli, quattro anni prima della guerra, e 

( 1 ) A proposito del nome di questo protela delle 
disgrazie di Gerusalemme, ecco una bella riflessione 
di Al. Rnssnet. Pareva che il nome di Gesù, nome 
«li salute e di pace, dovesse voltarsi contro gli Ebrei 
elle lo sprezzavano nella persona del nostro Salvatore, 
in un funesto presagio ; e avendo gl’ ingrati rigetta- 
to un Gesù che loro annunziava la grazia, la miseri- 
cordia. e la vita. Iddio lor mandasse un altro G j sù, 
che non aveva ad annunziar loro se non mali irre- 
nicdiabiti, e 1’ inCvilabil decreto della loro imminen- 
te rovina Dite, soyra la Si. Lmv. P. a. §, Pili.) 
{S-E.K ). 
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in tempo che la città godeva pace e abbon- 
danza, si mise tutto ad un tratto a gridare : 
,, Voce dalla parte dell’ oriente ; voce dalla 
„ parte dell’ occidente ; voce dalle quattro 
,, parti del mondo ; voce contra Gei-usa- 
,, lemme, e conti» il tempio ; voce contra 
„ i novelli sposi e le giovani spose, voce con- 
„ tra tutta la nazione” . Egli ripeteva gior- 
no e notte queste tremende parole senza in- 
terromperle, scorrendo successivamente tut- 
te le vie della città Fu preso e maltrattato 
per ordine di alcuni de’ principali cittadini, 
che importunali dalle infauste di lui grida, 
volevano ridurlo al silenzio. Non lo si udi 
prorompere in alcun gemito per ciò che pa- 
tiva, nè in alcun rimprovero contro coloro 
che lo percuotevano : e non si difese, che 
proseguendo le minacce, di cui era l’ appor- 
tatore. Fu condotto dinanzi al magistrato ro- 
mano , che lo fece vergheggiare sino allo 
scoprimento delle ossa. Egli non supplicò, 
non versò pur una lagrima ; ina in lamente- 
vol suono rispondeva ad ogni colpo che gli 
era dato : Guai a Gerusalemme. Non fu ve- 
duto nè parlare a veruno, nè domandare le 
cose necessarie alla vita. (Quelli che l’oltrag- 
giavano, quelli che gli porgevano del nutri- 
mento,non aveano da lui altra risposta, che la 
forinola lamentevole, che aveva commissione 
di ripetere. Nei giorni festivi raddoppiava i 
suoi clamori, e continuò per sette anni e cin- 
que mesi senza stancarsi, senza che la sua 
yoce sembrasse venir meno. Finalmente, al- 
lorché fu formato l’assedio, facendo il giro 
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delle mura, e pronunziando sempre le sud 
solite imprecazioni : Guai alla città, guai al 
popolo, guai al tempio : aggiunse per ulti- 
mo : Guai a me medesimo ; e in quel pun- 
to una pietra lanciata da una macchina de- 

f li assediatori lo distese morto a terra (Jos.). 

Jn fatto si strano, e senza esempio alcuno 
nell’ istoria del genere umano, non ha già 
bisogno d interpretazione. Si possono vede- 
re a questo proposito le belle e religiose ri- 
flessioni di monsignor Bossuet nella sua Sto- 
ria Universale (1) lo ripiglio il filo del mio 



racconto. 

Avendo i Romani dato fuoco al luogo il 
più santo e più riverito, credettero di non 
dover più risparmiare nulla di ciò che lo cir- 
condava. Abbruciarono e i rimasugli delle 
gallerie, e le porte, e principalmente il teso- 
ro, dove fecero un immenso bottino. Vi tro- 
varono una disorbitante quantità di argento, 
di suppellettili, di vasi, e in una parola tutte 
le ricchezze de’ Giudei, conciossiachè ognu- 
no s’era affrettato di portarvi, come in un 
inviolabile deposito, tutto ciò che aveva di 
prezioso. Si può argomentare la grandezza 


(i) Eccone una: ,, Non dirassi che la vendetta 
divina s' era resa come visibile in quest’ uomo, che 
non sussisteva se non per pronunziare le sue senten- 
ze ; era da lei riempiuto iUlla sua forza affinchè po- 
tesse agguagliare |e disgrazie del popolo eo’ suoi gri- 
di , e dovesse finalmente perire per un effetto di 
quella verdetta che ave» per tanto tempo annunzia- 
ta affine di renderla più sensibile e più presente, al- 
lorché ne fosse non solo il profeta e il testimonio* 
ma aucora la vittima i 1 ” ( [òid, ) ( U. £. P- )• 
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del bottino dalla diminuzione del prèzzo del- 
Toro, che abbassò della metà nella Siria. 

I Romani padroni di tutto il suolo su cui 
era piantato il tempio , vi portarono tutte le 
loro insegne, alle quali tosto sacrificarono 
con mille grida di gioja, e acclamarono Ti- 
to imperatore. 

Parecchi sacerdoti giudei, appena avea- 
no veduto incominciar l’ incendio del luogo 
santo, s’erano ritirati sopra il muro, eh’ era 
grosso venti braccia. Stettero colà cinque in- 
tieri giorni, ma finalmente stretti dalla fame 
discesero, e si diedero a discrezione. Furono 
condotti innanzi a Tito, a cui domandaron 
grazia inutilmente. Egli rispose loro, eh’ era 
passato il tempo della misericordia; che l’og- 
getto, per cui avrebbe potuto lor perdonare, 
s’era dileguato ; e ch’era d’uopo che i sacer- 
doti perissero insieme col tempio. Cosi furo- 
no tutti messi a morte. 

I tiranni, ed i loro satelliti, dopo la pre- 
sa e l’ incendio del tempio, poteano ancora 
avere un riparo nell’ alta città, e quindi po- 
tevano rendendola ottenere il perdono. Tito 
glielo bfferse in una conferenza, che volle 
accordar loro sul ponte, che congiungeva il 
tempio a Sionne. Ma ebber eglino la teme- 
rità di ricusar questa offerta per timore, di- 
cevano questi uomini religiosi, di violare il 

g iuramento che avevano fatto di non arren- 
ersi mai : e domandarono la permissione 
di uscir dalla piazza colle mogli e co’ tì- 
gli, e d’internarsi nei deserti. Tito monta- 
to in collera fece immantinente bandire dal 
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trombetta un divieto a tutti gli assediati di 

venire al suo campo, poiché non darebbe pili 
quartiere ad alcuno. IN elio stesso tempo co- 
mandò che si appiccasse il fuoco a quella 
parte di città, di cui da molti giorni era in 
possesso, e ch’aveva fino a quell’ ora rispar- 
miato : e per sottomettere quella che ancor 
resisteva, fece inalzare de’ nuovi terrapieni. 

(Questo lavoro esigeva lungo tempo, poi- 
ché bisognava andar a cercare il legname 
cento stadj lontano, come ho già detto. In- 
tanto la fame, e la barbarie de’ faziosi, che 
cresceva co’ pubblici mali , tormentavano 
gl’infelici avanzi del popolo rinserrato in 
Sionne. Non era possibile soffrire unostato si 
violento, e malgrado i divieti di l ito, mal- 
grado la crudel vigilanza dei tiranni, che fa- 
cevano guardar tutte le uscite onde niuno 
disertasse, e che uccidevano senza pietà 
nuanfi si lasciavano sorprendere, un numero 
grandissimo di Giudei si gettarono nel cam- 
po romano come in un asilo. Ed in fatti vi 
trovaron la vita. Tito, ch’era di buon cuo- 
re, non mandò ad effetto la sua minaccia. 
Solamente istituì alcuni giudici per ricono- 
scer coloro, che per qualche delitto com- 
messo s'erano renduti indegni di grazia. Gli 
altri furono o venduti, o rilasciati affatto li- 
beri. Finalmente il di settimo del mese gor- 
pieo ( settembre ) i lavori furono terminati, 
e gli arieti cominciarono a battere. I faziosi 
mal sostennero la loro fierezza. Dopo avere 
spinta la propria ostinazione a si grande ec- 
cesso, doveano cercar la morte colle armi 
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alla mano. Tutto al contrario, non si tosto 
videro una breccia nella muraglia, non pen- 
sarono cbe a mettere in salvo la vita, an- 
dando a celarsi ne’ .vasti sotterranei, ove 
speravano dimorare sconosciuti, fin che i 
Romani ritirandosi dal paese lasciassero lo- 
ro la libertà di ricomparire. Abbandonaron 
dunque le mura, e le torri Ippicos, Fasael, 
e Marianne, che per la loro forza e solidità 
non temevano gli sforzi delle macchine, e 
da cui la sola fame poteva diloggiare quelli 
ehe vi si fossero chiusi. Li Romani piantaro- 
no le loro insegne sopra le mura, e congra- 
tulandosi di una vittoria più facile che non 
avessero sperato, entrarono nella piazza, fe- 
cero man bassa sopra tutti quelli che incon- 
trarono , e misero fuoco agli edilicj ; e le 
fiamme accese in diversi luoghi essendosi 
i iunite durante la notte, il giorno ottavo del 
mese gorpieo vide Gerusalemme in preda 
a un solo e vasto incendio. 

Essendo Tito entrato nella piazza ammi- 
rò la solida costruzione delle torri, che i ti- 
ranni avevano abbandonate per un incom- 
prensibile accecamento, e disse a r suoi ami- 
ci ( 1 ) : „ Abbiamo guerreggiato colTassisten- 
„ za di Dio: Dio è quegli che ha scacciato i 
„ Giudei da queste fortezze, contro le quali 
,, nè le umane forze, nè le macchine avrei)- 
„ bero punto giovato ”.Egli fu si compreso 

(i) Etty -9-|'3 }’ ÌTOXsi^iìtetfAiYf xai Qti; é rSSv 
3v ìfu/xcértav Itstfaius xaS’g'Xw. eira if rg àv^ttiiruy 
uyyavaì ri irfif rsrtsi rtt's TTt/fyni Jvvavrai ■ Io»,l. 7 . 
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da questo sentimento, che in seguito, quar*- 
do le nazioni gli mandarono delle corone, 
secondo l’uso, per onorar la sua vittoria, di- 
chiarò più volte che qon si reputava merite- 
vole di quegli onori. „ Non sono stato io 
„ il vincitore, diceva. Io non ho fatto che 
„ prestar le mie mani alla divina vendet- 
ta (1). Lasciò in piedi le tre toi’ri, delle qua- 
li ho parlato, mentre abbatteva il resto delle 
fortificazioni e delle mura : e volle che quel- 
le torri alla posterità ricordassero la singoiar 
protezione che il cielo accordata aveva alle 
sue armi. 

Rallentatosi il primo furor della strage, 
Tito fece bandire un ordine di non ammaz- 
zare alcuno di que’ Giudei che deponessero 
le armi. I soldati però non tralasciarono, 
per pura inumanità, di scannar coloro che 
per l’età, o per la debolezza del corpo era- 
no incapaci a servire. Gli altri in grandissi- 
mo numero furono . raccolti nel tempio, e 
serrati in un recinto, che si chiamava il cor- 
tile delle femmine. Tito commise la custo- 
dia di costoro ad un suo liberto, e incaricò 
Frontone, uno de’ primarj offiziali dell’arma- 
ta, di esaminare le diverse circostanze, in 
cui si trovavano i prigioni , e decidere del 
loro destino. Tutti coloro, che per testimo- 
nianza dei loro compatrioti! furono scoperti 
per istrumenti e complici dei delitti dei ti- 
ranni, furono messi a morte. I giovani più 

(i) O' <fi «x ìaUTiv rt/rti./Aiì jap aùrif raù- 
ru àf yù<T$a.i, Sì òfy>ì v (pnvavTi ì ini ti uni* eu rdi 
{avrà %éi(ai. Phiioxt. in Ai>oll. Tyan. 1 . 6. c. 29. 
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grandi e meglio fatti della persona furono 
riserbati per decorare il trionfo del vincito- 
re. Del rimanente si fecero due parti. (Quel- 
li che passavano il diciassettesimo anno, fu- 
rono mandati in Egitto carichi di catene per 
ivi affaticarsi nelle opere più grossolane, o 
distribuiti nelle circostanti provincie per ser- 
vire di sollazzo al popolo, o combattendo 
tra loro, o contro alle belve : quelli che non 
per anche arrivavano al diciasettesimo anno, 
furono venduti. 

Gioseffo in questo disastro della sua na- 
zione fu di alleviamento e salvezza a parec- 
chi Giudei. Tito, che molto lo estimava, gli 
permise di scegliere e prendere per sé tra 
il bottino quanto giudicava a proposito ( Jos. 
vit. ). Gioseffo prima d' ogni altra cosa do- 
mandò gli esemplari, che trovar si potessero, 
de’ libri santi ; probabilmente per preservar- 
li dalla profanazione. Poi nulla gli parve più 
prezioso che le persone libere. Domandò 
pertanto, ed ottenne la vita e la libertà di 
suo fratello, e di cinquanta suoi amici. Vi- 
sitò i prigioni chiusi nel cortile delle femmi- 
ne, e tutti quelli che riconobbe, e pei quali 
s’interessò, al numero di cento e novanta, 
furono all’istante e senza riscatto liberati. E 
tra non molto ritornando da Tecua, dove 
Tito l’aveva inviato per vedere se quel luo- 
go era atto per un accampamento, passò di- 
nanzi a molti Giudei crocifissi, tra’ quali ve 
n’ erano tre a lui noti. Egli corse a Tito col- 
le lagrime agli occhi, e ad istanza di lui co- 
mandò questo principe, che si staccassero 
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dalla croce coloro ch’erano da Gioseffo pi-os- 
telli. e se ne curasser le piaghe. Due ne mo- 
riamo, il terzo campò, e sopravvisse. 

Il numero di quelli che perirono nelPasr 
sedio di Gerusalemme di ferro, di faine, e 
di miseria, arrivò secondo Gioseffo a un mir 
lione e centomila, per la maggior parte Giu* 
dei, ma non tutti abitanti di Gerusalemme ; 
perocché n’erano colà concorsi molti d'altri 
luoghi in occasione della festa pasquale (Jo,y. 
I. 7. c. 17. )• Se a questo primo numero s’ag- 
giungano quelli che furono uccisi o nei com- 
battimenti seguiti fuori di Gerusalemme, o 
nella presa di varie piazze sforzate dai Hor 
mani il numero complessivo de’ morti dai 
canto de’ Giudei in tutto il corso della guer- 
ra monta a un milione trecento tremasene-» 
mila quattrocento novanta ( Usser. Ann. ). 
Per quello che spetta ai prigionieri, lo stori- 
co ( Jos. ) ne conta per tutto il tempo della 
guerra novantasettemila. 

La nazione dei Giudei non s’è mai da sì 
fiero colpo rimessa. Ella non è tuttavia ster- 
minata. Volle Dio, che sussistesse, come Pan 
veva fatto predire da Davidde (1), perchè 
sèrvisse di lezione a tutti i popoli dell’ uni- 
verso, in mezzo ai quali è sparsa, senza es-s 
sere mescolata e confusa con alcuno. Il suo 
tempio non fu mai rifabbricato ; tuttavia el- 
la conserva, come prima, un attaccamento 
inviolabile ad una religione, il cui culto P è 


( 1 ) 2V? oecii/ns etrr , ne qui, mio obliviscanlur po- 
f> '■ '• nifi. Pi, Vi li. 
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divenuto impraticabile ; e dopo diciotto se- 
coli (1) i figliuoli d’ Israello vivono, secondo 
la predizione di Osea, senza re. senza prin- 
cipe, senza sacrificio, e senza altare. 

1 capi della ribellione, Giovanni e Simo- 
ne, non isteltero guari a cader in potere 
dei vincitori. Si erano entrarnbo ritirali in 
luoghi sotterranei. Giovanni. stretto dalla fa- 
me ne usci il primo, ed essendosi dato ai Ro- 
mani, trovò ancor in essi tanta clemenza da 
ottener salva la vita. Contentaronsi di con- 
dannarlo a una perpetua prigione ; tratta- 
mento troppo dolce per uno scellerato, eh* 
ben meritavasi di essere immolato alla ven- 
detta e della sua nazione, di cui aveva ca- 
gionata la rovina, e de suoi nimici, che a* 
v'eva sforzati a privarsi, distruggendo Geru- 
salemme ed il tempio, del più dolce frutto 
della loro vittoria. 

Simone, per una ostinazione più perse- 
verante, si tirò addosso la giusta pena de’ 
suoi delitti ( Jos. I. 7. c. 17. et 20. ). (Quando 
vide sforzata l’alta città, prese seco i più af- 
fezionati suoi seguaci, e alcuni scarpellatori 
muniti de’ loro strumenti, e con questa com- 
pagnia, dopo aver fatta provvisione di vive- 
ri per più giorni, si cacciò in un sotterra- 
neo. Era suo pensiero di farsi un’uscita nel- 
la campagna, lungi dalla città, o dai Roma- 
ni, e con tal mezzo mettersi in libertà. Egli 
e i suoi compagni andarono molt’ oltre in 

( 1 ) Die s mitilo* sdebititi fitti Israel sine reqe , 
et sine principe, et sine sacrificio, et si ne altari . 
Os. 1. 3. v. /j. 
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quel tenebroso soggiorno , ma quando con- 
venne dar principio al lavoro, trovarono la 
roccia, che oppose loro una invincibile resi- 
stenza. Già i viveri, quantunque con gran- 
d'economia risparmiati, andavano mancan- 
do. Fu d’uopo dunque abbandonare quei ri- 
tiro, e Simone usci dalla terra nel sito do- 
v’era stato il tempio, avendo avuto la cau- 
tela di vestirsi di una tonaca di lino, a cui. 
soprappose una casacca di porpora, coll* a»- 
sai vana speranza d’ ingannar coloro che lo 
vedrebbero comparire, di spaventarli, e di 
profittare della lor confusione per mettersi in 
salvo. Tito non era più a Gerusalemme, ma 
vi aveva lasciata la decima legione, con al- 
cuni altri corpi di truppe, si a cavallo, che 
a piedi, per guardare la sua conquista. I sol- 
dati, ch’erano in fazione nel luogo dove si 
mostrò Simone, restarono di prima giunta 
attoniti. INulladimeno senz’ abbandonare il 
loro posto, gli domandarono chi si fosse. Si- 
mone non rispose a quella interrogazione, e 
protestò di voler parlare al comandante. Al- 
cuni si staccarono per andar a farne avver- 
tito Terenzio Rufo, il quale capitanava le 
truppe lasciate in Gerusalemme : e quando 
vi giunse, Simone si palesò. Terenzio co- 
mandò, che fosse stretto di ceppi, e ne scris- 
se a Tito, che allora era in Cesarea di Fi- 
lippo. Giudicò Tito con ragione che la tar- 
da e forzata resa di Simone non doveva sot- 
trarlo al supplicio ; e volle che fosse gelo- 
samente custodito, per esser poscia condotto 
in trionfo, e messo a morte. 
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Eia già passato qualche tempo dalla di- 
struzione della città, quando Simone si arre- 
se ; perciocché Tito, dopo la sua vittoria, 
ordinò che fosse intieramente smantellata, 
u riserva delle tre torri, di cui ho parlato, 
e del muro occidentale, ch’egli destinò ad 
alloggiamento delle truppe che dovevano 
colà dimorare. Tutto il resto fu gettato a 
terra, e mura, e fortificazioni, e tempio, ed 
ogni altro edilizio , cosicché non vi rimase 
alcun vestigio, che quella terra fosse stata 
mai abitata ( Jos. /. 7 . c. td. ). L’uso, in tali 
jcasi praticato dai Romani, fa credere ch’e- 
glino vi facessero passare l’aratro : ed i più 
antichi scrittori giudei , citati da Scaligero 
( liag. I. 5. p. 5o4- ) affermano la verità del 
fatto (i). 

L’ armata vittoriosa meritava dal suo ge- 
nerale elogi e ricompense. Tito la ricondus- 
se nel primiero suo campo ; ed ivi montato 
sopra un tribunale, che gli era stato rizzato, 
parlò a tutte le truppe raccolte, lodandone 
la bravura con tra i nemici, e la obbedienza 
ai loro condottieri { Jos. ). Aggiunse, che se 
era per essi glorioso 1 ’ aver vinto dei ribelli 
e degli ostinati, era di gloria molto maggio- 
re 1 ' aver dato all’ impero un capo, che ne 
formava la felicità, e il vedere la loro scelta 

( 1 ) Titlemnnl penta, che i Romani non facesse* 
ro passar C aratro che sopra Caia del tempio, e non 
■sopra tutta la città : e questo dice esser avvenuto 
nel tempo de/C ultima desolazione dei Giudei sotto 
Adriano. Se ne possono vedere le ragioni nel T. II. 
dell' teoria de^l' imperatori uola 6- sopra le ribel* 
isoili de' Giudei. 
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approvata dal senato e dal popolo romano. 
Chiuse il discorso col promettere ricompense 
a coloro che s’ erano segnalati con qualche 
azion luminosa Se n’ era tenuto esatto regi- 
stro : egli feceli tutti chiamare per nome, e 
distribuì loro corone, tracolle, picche, e ban- 
diere ; li promosse a gradi superiori, e per 
aggiungere 1* utile alle onorifiche distinzioni, 
diede loro una parte abbondante del bottino 
fatto sopra gl’ inimici. (Questa brillante ceri- 
monia, tanto acconcia a incoraggiare il me- 
rito, fu compiuta con un sacrificio, in cui s’im- 
molarono vittime in gran numero, che furo- 
no distribuite a’ soldati. Tito medesimo diede 
un magnifico banchetto agli uffìziali graduati. 

Era finita la guerra, nè d’ altro più si 
trattava che di sommettere alcuni ammutina- 
ti rinchiusi in varie castella . Tito dunque 
divise la sua armata. Per terminare il poco 
che restava in Giudea, e mantenervi la pa- 
ce, vi lasciò, come ho detto. la decima legio- 
ne con alcune altre truppe. La dodicesima , 
che s’ era lasciata battere sotto Cestio, non 
fu già rimandata in Siria, dove aveva avuto 
fin allora i suoi quartieri, ma le fu assegna- 
ta per dimora la Melitene, piccola provincia 
tra 1’ Armenia e la Gappadocia. sia eh' egli 
volesse punir questa legione di un antico er- 
rore, come ci fa sapere Gioseffo. sia che fos- 
se suo pensiero, come panni più verisimile, 
di contrapporla alle scorribande dei barbari, 
che infestavano il paese, ov’ era inviata (i). 

CO Veggansi i Fusti d'I regno di Vespasiano , 
an. di Roma 


Ritenne seco le altre due legioni lino al tem- 
po della sua partenza per 1 ’ Italia. Dati que- 
sti ordini, si restituì a Cesarea, dove fece 
portar seco le spoglie, e condurre i prigioni, 
aspettando che la stagione gli permettesse di 
navigare. 

Durante il verno visitò le città della Giu- 
dea e della Siria, e dovunque diede delle 
feste a spese degli sventurati Giudei, eh’ egli 
esponeva alle fiere, o sforzava a combattere 
gli Uni contro degli altri. Con tutto ciò non 
aveva un odio cieco contro la nazione, e i 
Giudei di Antiochia trovarono in lui un pro- 
tettore contro dei Siri, co’ quali abitavano 
quella grande città. Essi vi godevano i dirit- 
ti della cittadinanza la mercè dei privilegi 
di’ erano stati loro accordati dagli antichi re 
di Siria. Ma s’ invidiava la lor condizione ; 
e da lungo tempo regnava tra essi e gli al- 
tri abitanti una grana avversione. (Questi ri* 
guardavano la ribellione dei Giudei contra i 
Romani, e il disastro di questa sfortunata na- 
zione, come una favorevole occasione di ap- 
pagare 1 ’ antico lor odio : e quando Tito si 
recò in Antiochia, primieramente gli doman- 
darono, che ne fossero scacciati i Giudei, e 
dipoi die almeno fossero privati del dritto 
di cittadinanza. Tito rigettò la loro supplica, 
e mantenne i Giudei in tutti quei privilegi 
che godevano. Egli dunque non odiava il no- 
me della nazione ; e giudicava degni della 
eua severità coloro soltanto che realmente 
si erano resi colpevoli ( Jos. 1 7. c. 19. 20. 

a/j. ). 
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Visitando la Siria, s’ inoltrò sino a Zeug- 
ma, sull’ Eufrate, e colà ricevette ambascia- 
tovi da Vologeso re dei Parti, che a nome 
del loro padrone gli presentarono una coro- 
na d’ oro, in segno di congratulazione per 
la sua vittoria riportata sopra i Giudei. Di 
là, ripassando per Antiochia, ritornò nella 
Giudea, e volle vedere il luogo dov’ era sta- 
ta Gerusalemme. L’ aspetto di quella terra 
nuda e deserta paragonato colla magnificen- 
za di una città inaddietro si florida, gli strin- 
se il cuore, e lo intenerì; e invece di com- 
piacersi di aver segnalato il suo potere colla 
rovina di una piazza sì forte, non dimostrò 
che sdegno contro gli scellerati, che per ca- 
gione della lor cieca ostinazione 1’ aveano co- 
stretto a distruggerla. Coloro, che Io accom- 
pagnavano, si occuparono in cure del tutto 
diverse. Cercarono di trar di sotterra i teso- 
ri, che i Giudei durante 1’ assedio di Geru- 
salemme avevano celati : e , sia per le loro 
ricerche, sia per gli avvisi che ricevettero , 
trovarono dell’ argento, dell’ oro, e degli ef- 
fetti preziosi d’ osmi sorta , da trarne van- 
taggio. 

Tito continuò il suo cammino per terra 
fino ad Alessandria, donde doveva salpare. 
Di là rimandò le due legioni, che aveva ri- 
tenuto presso di sè, nelle provincie dalle qua- 
li erano state tolte, cioè la quinta nella Me- 
sia, e la decimaquinta nella Pannonia. Tra i 
prigionieri giudei scelse settecento de’ più 
begli uomini, e li fece partire per essere con- 
dotti in trionfo coi loro capitani Giovanni e 
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Simone. Dopo aver cosi disposte le cose, par- 
ti egli pure nel principio della primavera 
dell’ anno di G. C. 71, di R. 82 2. Passato fe- 
licemente il mare, trionfò de’ Giudei insieme 
col padre, sebbene iK senato avesse decretato 
il trionfo a ciascun di loro separatamente. 11 
carro di Tito andò dietro a quello di Vespa- 
siano, e Domiziano gli accompagnava a ca- 
vallo. 

JGioseffo descrive tutta questa pompa con 
molta enfasi con quel suo genere di stile un 
poco ampolloso ed asiatico. Ciò che a noi 
sembra più degno di osservazione, si è, che 
si portarono in quel trionfo le principali spo- 
glie del tempio, la tavola d’ oro, sopra cui 
si offrivano i pani di proposizione, il can- 
celliere d’oro a sette rami, e il libro della 
legge. Vi si portò pure la pianta del balsa- 
mo ( Plin. /• 12. c. 2.5. G e offro i. Mnt. 
/ned. t. 2. p. 4 73 ), che si credeva in quel 
tempo nascere nella sola Giudea, ma che 
secondo le osservazioni de’ secoli posterio- 
ri (1) ha per sua vera patria l’Arabia l'e- 
lice. (Questa preziosa pianta si coltivava con 
diligenza nelle pianure di Gerico , ed era 
stato d’uopo, che i Romani la difendessero 
dalla rabbia dei Giudei, i quali per furore 
e disperazione la voleano distruggere. I ra 
i prigioni non vi ebbe che il solo bimone, li- 
gliuolo di Gioras, che lòsse messo a morte. 


( 1 ) Queste osservazioni sono conformi a una tra- 
dizione attestala da Giutejlo .In - l fili- c. 6 se- 
condo fa quale il tai'iimo era stato portalo a Salo - 
mone dalia regina Sala. 
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e strangolato nella carcere, prima che i trion- 
fatori ascendessero al Campidoglio, com’era 
postume. Parla Gioseffb delle truppe che 
seguirono e decorarono il trionfo, ma non 
ne specifica il numero* nè la qualità. Nei 
tempi dell’antica repubblica le legioni vitto- 
riose solevano trionfare col loro generale. 
Non è inverisimile, che le legioni quinta e 
quindicesima passassero per Roma, ed assi- 
stessero al trionfo di Tito, prima di restituir- 
si ai luoghi assegnati ( Jos. et Dio. ). 

Ho detto, che restavano ancora alcune 
compagnie di Giudei ostinali, che ricusava- 
no di sottomettersi. Eransi rinchiusi in tre 
castella, Erodio, Macheronte e Masada. Lu- 
cilio Basso fu incaricato di ridurli all’obbe- 
dienza , e di servirsi a tale oggetto delle 
truppe da Tito lasciate nella Giudea. Quan- 
to ad Erodio, egli non durò fatica a venirne 
*. capo. Non si tosto si fu presentato dinan- 
zi alla piazza, che quelli che la difendeva- 
no, si resero a patti ( Jos. de B. Jud. L 7*, 
c. 20. 26. 28. ). 

Macheronte gli diede più gran briga. 
Questa era una rocca altissima, e tutta da 
piecipizj circondata. Alessandro Gianneo re 
do’ Giudei vi aveva eretto un forte, che fu 
distrutto nella guerra, che Gabinio fece ad 
Aristobulo. Ma Erode, quando pervenne al 
principato della Giudea, uomo, com’ era, di 
gran pensare, comprese tutta l’importanza 
della situazione di Macheronte, che poteva 
servir di barriera contro le scorrerie degli 
Arabi. Vi fabbricò una città sul pendio del 
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dirupo, e sulla vetta una cittadella, le cui 
mura erano fiancheggiate da torri alte cen- 
sessanta braccia. In questa cittadella costruì 
molte cisterne, e la munì di tutte le provi* 
sioni, che la potevano mettere in istato di so- 
stenere un lungo assedio. Vi fabbricò ezian- 
dio un magnifico palagio, facendo di quel 
luogo una piazza d’ arme, ed un soggiorno 
reale. 

Quando Basso comparve sotto Mache- 
ronte, questa piazza era occupata da una di 
quelle bande di briganti, da’ quali le armi 
di Vespasiano avevano purgato la pianura, 
e che non potendo più stare in campagna, 
s’erano rinchiusi in una fortezza che giudi- 
cavano inespugnabile. Basso stimò di dover 
mostrare ad essi col fatto che s’incannavano. 
Avendo veduto che dalla parte doriente la 
balza era accessibile, e la valle meno pro- 
fonda, prese a colmarla, e fece procedere il 
lavoro malgrado le frequenti e vigorose sor- 
tite degli assediati. 11 successo tuttavia pote- 
va farsi aspettar lungo tempo, se un’ avven- 
tura particolare non avesse ammollito la re- 
sistenza de’ Giudei. 

V : era fra loro un giovane uflìziale di som- 
mo valore, nominato Eleazaro, ch’era 1’ ani- 
ma di tutte le sortite, sempre il primo quan- 
do trattavasi di attaccare, sempre 1’ ultimo 

3 uando era d’uopo ritirarsi, egida e scudo 
egli altri per la sua audacia. Accadde, che 
in una di queste occasioni, essendo tutti 
rientrati, Eleazaro pieno di fidanza stette per 
qualche Uaito fuor delia porta, discorrendo 


ai basso con quelli ch’erano sul muro, e lut- 
to inteso a ciò ch’era l’oggetto dell’interteni- 
mento. Un soldato romano spiò quel mo- 
mento, e quatto quatto approssimandosi lo 
ghermi a mezzo il corpo, e lo portò tutto ar- 
mato nel campo romano. Basso comandò al- 
l’istante, che fosse spogliato, e vergheggiato 
a sangue di rimpetto alla piazza. 11 crudo 
spettacolo trasse le lagrime e i gemiti agli 
assediati, da’ quali Eleazaro era stimalo e 
amato, e tra’ quali aveva egli un numeroso 
ed onorevole parentado. Basso volendo co- 
glier vantaggio da quella disposizione degli 
animi, fece piantare una croce, come per 
configgervi tosto il suo prigioniero. I Giudei 
non poterono reggere al timore di veder 
crocifiggere Eleazaro sotto gli occhi loro. 
Sensibili di per sé stessi, e inteneriti ancora 
dalle dolenti grida di quello sgraziato, che 
gli scongiurava a risparmiargli una morte 
infame e crudele, inviarono deputali a Bas- 
so, offerendogli la piazza, se volesse riman- 
dar loro Eleazaro, e accordar ad essi piena 
libertà di ritirarsi. 11 comandante romano 
accettò l’offerta, e la capitolazione fu esegui- 
ta di buona fede da ambe le parti. Non so- 
lamente i soldati, che occupavano la rocca, 
la diedero ai Romani, ma di più gli avver- 
tirono, che il popolo fuggiva dalla città bas- 
sa. Dietro questo annunzio i Romani vi en- 
trarono armata mano, e se non poterono im- 
pedire i più vigorosi e più agili dal mettersi 
in salvo, arrestarono, e tagliarono a pezzi i 
più lenti al numero di mille settecento, e 
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fecero prigioni i fanciulli e le donne. Quanto 
alla guarnigione, con cui solamente avevano 
capitolato, la lasciarono andare dopo averle 
venduto Eleazaro giusta l’accordo. 

I fuggitivi di Macheronte si erano riti- 
rati in un denso bosco, dove avevano trova- 
to molti compagni di fortuna, che scappati 
dall’assedio di Gerusalemme, aveano cerca- 
ta in quel luogo la lor sicurezza. Basso ve li 
segui, e dopo aver di cavalleria circondato 
tutto il bosco, ordinò alla sua fanteria di ta- 

§ liare gli alberi. Gli sventurati Giudei, ve- 
endo che si distruggeva il loro asilo, furo- 
no costretti a combattere. I più prodi si fe- 
cero ammazzare sul luogo ; gli altri volendo 
fuggire scontraronsi nella cavalleria romana, 
che non diede quartiere a veruno. La strage 
fu compiuta, e di tremila eh’ erano, non ne 
rimase anima viva. 

Restava il castello di Masada, occupato 
dai più ostinati di tutt’ i Giudei. Questi era- 
no seguaci di Giuda il Galileo, fanatici so- 
pra l’articolo della libertà, e persuasi di non 
poter, senza violare il rispetto dovuto a Dio, 
solo supremo Signore degli uomini, ricono- 
scere alcun padrone sulla terra. Eglino era- 
no stati i primi a gittare i semi della ribel- 
lione sin dal tempo del censo fatto da Qui- 
rino sotto Augusto dopo la morte di Arche- 
lao, e vi si mantennero gli ultimi, avendo al- 
la testa Eleazaro, nipote dell’autore della lo- 
ro setta. Si erano impadroniti del castello 
di Masada sin dal principio della guerra, c 
mentre Floro era per anche nella Giudea, 
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Di iù, come eia cenfro, si allargavano all’in- 
torno, esercitando i più detestabili ladronec- 
ci. Da loro erano usciti gli assassini, che 
commisero tanti omicidj, e che sarebbero 
stali riguardati come i più scellerati fra’ mor- 
tali, se i Zelatori non gli avessero eziandio- 
superati. Abbiamo veduto qual era il loro 
attaccamento a quella fortezza, da cui Si- 
mone, figliuolo diGioras, tentò inutilmente di 
trarli per condurli a Gerusalemme : e ne ri- 
masero in possesso fino all’anno di Cristo 72, 
di Roma 820, in cui Flavio Silva, succes- 
sore di Basso, che dopo la presa di Mache- 
ronte era morto, venne con tutte le truppe 
romane rimase nella Giudea ad accampare 
sotto Masada. 

La situazione di quella piazza rassomi- 
gliava molto a quella di Macheronte. (Que- 
sta era un’altissima rupe, da tutte parti at- 
torniata di profonde valli. Non si poteva sa- 
lire alla cima che per due strade, 1’ una al- 
l’oriente, che a cagione delle tortuose gira- 
volte, nelle quali s’ intrigava , detta era il 
Serpente. Era strettissima, e facea mestieri 
che chi vi passava, ponesse mente di assicu- 
rare i piedi, poiché a diritta e a sinistra ave- 
va degli spaventosi precipizj, dove, un poco 
che si sdrucciolasse, forz’era perire. L’altro 
cammino dalla parte occidentale era più 
lungo e più facile. Ma nel sito dove più si 
ristrigneva, una torre ne occupava tutta la 
larghezza, e chiudevalo in guisa che non si 
poteva giugnere in allo che la buona mer- 
cè di quell) cheguardavan la torre, o collo 
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■sforzarla. Sulla cima, che formava un pian 
terreno, la cui circonferenza era di sette stadj, 
rizzavasi una fortezza, opera del gran sacer- 
dote Gionata, ma cresciuta e perfezionata 
da Erode. Il muro, costrutto della pietra più 
bella, era allo dodici braccia, largo più d’ot- 
to, ed era fiancheggiato da frantasene torri 
alte di cinquanta braccia. Le abitazioni era- 
no fabbricate tutte intorno al muro al di den- 
tro, affinchè si potesse coltivare lo spazio in- 
termedio, eh’ era di una qualità di terra ec- 
cellente, e più fertile di ogni pianura, gran- 
de ajuto nei bisogni di un assedio. Erode 
inoltre si era preso il pensiero di provedere 
la piazza di formento, vino, olio e legumi 
d’ogni maniera : e ciò ch’è singolare, queste 
provisioni si conservarono per poco men di 
cent’anni. Eleazaro e i suoi soldati ne fecero 
uso. e quando i Romani si rendettero padro- 
ni della piazza, ciò che sopravanzava era tut- 
tavia fresco, e niente guasto. Gioseffo as- 
segna per causa di questo maraviglioso ef- 
fetto la purità dell’aria, che in si grande al- 
tezza non era mescolata di vapori umidi e 
terrestri: ma io son d’avviso che 1’ arte ab- 
bia ajutato la natura. Non aveva Erode tras- 
curate le munizioni da guerra. Egli aveva 
posto in Masada di che armare diecimila 
uomini, e inoltre una gran quantità di fer- 
ro, di rame, e di piombo per fabbricare nuo- 
ve armi se lo richiedesse il bisogno . Un 
luogo tanto elevato mancava di acqua, ma 
Erode riparò a tale inconveniente col farvi 
scavare un gran numero di serbatoi, che 
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custodivano l’acqua piovana. In quella fortez- 
za cosi ben preparata e munita si era egli 
fabbricato un grande e bel palagio, fortifi- 
cato a guisa di piazza d’ armi ; e con ciò 
avea preteso di assicurarsi un ritiro in ca- 
so di disgrazia, sia che i Giudei si fossero 
sollevati in favore dei principi della stirpe 
degli Asmonei, ch’egli aveva scacciati dal 
trono ; sia che l’odio di Cleopatra, al quale 
fu per lungo tempo esposto, armasse a’ suoi 
danni Antonio e i Romani. 

Avendo Flavio Silva preso a forzare 
quella piazza, cominciò dal cinger tutta la 
roccia di un muro guernito di tortini, e di 
buoni corpi di guardia, onde gli assediati 
non potcsser fuggire. Indi accampò, quan- 
to più potè , vicino alla balza : e siccome 
bisognava andar a cercare i viveri e l’acqua 
molto lungi, incaricò di tal servitù li vinti 
Giudei. Si trattava di trovare un sito, don- 
de si potesse battere la muraglia. Dopo es- 
sersi impossessato senza gran pena della tor- 
re che chiudeva il cammino occidentale » 
Flavio incontrò un’eminenza di roccia, che 
aveva alquanta larghezza , ed uno sporto 
considerabile , ma che di trecento braccia 
Sottostava al muro di Masada. Non si lasciò 
punto atterrire dall’immenso travaglio, che 
si doveva incontrare per giugnere a quel- 
l’altezza. Sulla piattaforma della roccia in- 
nalzò un cavaliere alto dugento braccia, e 
sopra questo un mastio di pietra, lungo é 
largo cinquanta braccia. Su questo fu driz- 
zata una torre di legno, ma tutta coperta di 
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lame di ferro, all’altezza di sessanta braccia, 
e però dieci braccia più elevata del muro. 
Di là con diverse macchine i Romani lan- 
ciarono una si folla grandine di frecce e 
pietre, che ben presto discacciarono i difen- 
sori dal muro, di maniera che alcuno degli 
assediati non osava farvisi vedere. Nel me- 
desimo tempo l’ariete batteva la muraglia, 
e a grande stento finalmente venne fatto di 
aprir la breccia. Ma Eleazaro aveva avuto 
cura di fabbricare al di dentro un nuovo 
muro che arrestò gli assediatoli. 

(Questo muro era fatto con arte e avve- 
dutezza. Non fu fabbricato di pietre, che re- 
sistendo all’urto dell’ariete dessero campo a 
questa spaventosa macchina di cozzare con 
tutta la sua forza. I Giudei non vi adopera- 
rono che legno e terra : di modo che il col- 
po dell’ariete si rintuzzava contro questa ma- 
teria disposta a cedergli : e se crollava il le- 
gname, scuoteva la terra, che per questo 
movimento si ammucchiava e rendeva più 
solido il lavoro. Flavio dunque, vedendo che 
l'ariete non produceva più alcun effetto, ri- 
corse al fuoco, e ordinò ai soldati di lancia- 
re contro il nuovo muro una moltitudine di 
torce allumate. Lo spedienle riusci, il le- 
gname prese fuoco : ma levatosi un vento 
del nord, portò le fiamme dal canto delle 
macchine dei Romani che corsero pericolo 
d’esser bruciate. Per un improvviso cambia- 
mento, che gli assediatoli e gli assediati at- 
tribuirono del pari ad una espressa volontà 
di Dio, il vento si volse alla contraria parte. 
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e il muro fu consumato. I Romani nei*» 
trarono nel loro campo pieni di gioja, e de- 
terminati di dar l’assalto nel vegnente gior- 
no. Dorante la notle fecero con tutta dili- 
genza la guardia, onde alcuno dei ninnici 
non potesse fuggire. 

Eleazaro non pensava nè a prendere egli 
stesso la fuga, nè a permetterla alle sue gen- 
ti. Determinatosi da gran tempo a una ri- 
soluzione, ch’ei riguardava come più degna 
del suo coraggio, fondava la sua speranza 
nella volontaria morte, e nella strage di 
quelli che seco lui erano in Masada rinser- 
rati. Per compiere il suo funesto disegno a- 
duna i più bravi, e dichiara che per essi già 
determinati da parecchi anni a morire piut- 
tosto che riconoscer altro padrone che Dio, 
era arrivato il tempo di mandare ad effet- 
to un si generoso pensamento . „ Noi ab- 
», biamo sinora, soggiunse, rilìutata con di- 
„ sdegno una servitù accompagnata da cru- 
„ deli supplicj : che dobbiamo attendere dai 
,, Romani , se cadiamo vivi nelle lor ma- 
,, ni ? Profittiamo piuttosto della grazia , 
,, che Dio ci accorda, d’essere noi padro- 
„ ni della nostra sorte. Egli ci priva di tut- 
„ ti i mezzi di conservare e vita e liber- 
„ tà : la sua giusta collera contro la nazio- 
„ ne si fa conoscere coi rigori che da mol- 
„ ti anni proviamo . Non abbiamo tutta- 
,. via motivo di dolerci, e perchè siamo col- 
,, pevoli, e perchè ci lascia ancor un mezzo 
., di prevenire la schiavitù. Prendiamo l’oc- 
», castone offertaci dalla bontà divina. Una 
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„ morte onorevole, e procurata da mani a- 
„ miche preservi le nostre mogli dagli ol- 
„ traggi, che lor preparano gl’insolenti vin- 
,, citòri, e i nostri figli dal servaggio. Ren- 
„ diamoci a vicenda questo nobil servigio 
y , gli uni agli altri, persuasi che la libertà 
,, conservata fino all ultimo respiro è pegli 
,, uomini coraggiosi la tomba più gloriosa. 

„ Ma prima deludiamo l’avidità dei nostri 
,, nemici distruggendo col fuoco tutto ciò 
,, che potrebbe divenire lor preda. Non la- 
,, sciamo sussistere che i viveri, i quali te- 
*, stilicheranno, che una magnanima risolu- 
,, zione, e non la necessità della fame, avrà 
„ posto fine a’ nostri giorni ” . 

(Questo discorso non produsse a bella pri- 
ma tutto l’effetto ch’Eleazaro ne aveva spe- 
rato. Tra coloro che l’ascoltarono, ve n’ eb- 
ber parecchi, sul cuore dei quali avea più 
forza forror naturale della morte, e princi- 
palmente la compassione pei teneri figli, e 
per le amate spose. Fu d’uopo eh’ Eleazaro 
si facesse da capo, e che co’ più vivi rim- 
proveri li facesse arrossire della loro debo- 
lezza. Finalmente gli venne fatto d ispirare 
negli animi loro il barbaro coraggio, che lo 
infiammava. Tutti ne approvarono il consi- 
glio, e si misero al punto di eseguirlo. Co- 
minciarono dallo scannare le mogli e i figli, 
avvisandosi, nell’ accecamento della furia 
che li trasportava, di dar loro l’ultima pruo* 
va di affetto e di tenerezza. Ammonticchia- 
rono tutti que’ cadaveri nel palazzo fab- 
bricato da Erode ; portaron colà quante 
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ricchezze erano nella piazza: dopo di che die* 
ci di loro tirali a sorte s’addossarono di uc- 
cidere tutti i loro compagni. (Queste vittime 
volontarie andarono a collocarsi presso ai 
morti, che si davano fretta di seguire, e pre- 
sentando la gola ricevevano con rendimenti 
di grazie il colpo mortale. L’ultimo dei die- 
ci appiccò fuoco al palagio, e fini quella on 
ribile tragedia con uccider se stesso. Il nu- 
mero di coloro che in tal guisa morirono, 
montava a novecento sessanta, compresivi 
le donne e i fanciulli. Due vecchie tuttavia, 
e cinque giovani si sottrassero alla strage ge- 
nerale, avendo trovato il mezzo di celarsi 
dentro un sotterraneo, durante il tumulto di 
si spaventevole esecuzione. 

Fattosi giorno, i Romani si preparavano, 
secondo ciò ch’era stato concertato il giorno 
precedente, a dar Tassalto. Rimasero attoni- 
ti al non vedere alcun nimico. 11 silenzio, la 
solitudine, il fuoco, che colpiva gli occhi lo- 
ro, tutto ciò li gettava in una grande per- 
plessità. Misero un grido, come se volessero 
fare una scarica, per costringere gl’inimici 
a mostrarsi ; ma non videro comparire che. 
le due femmine, delle quali ho parlato, che 
a quel grido uscite dal sotterraneo si presen- 
tarono ai Romani, e raccontarono loro per 
minuto la tragica scena, ond’ elleno erano 
state testimoni. I Romani entrano, estinguo- 
no il fuoco, e penetrati nel palazzo videro 
quella moltitudine di cadaveri mezzo abbrur 
ciati.il cui aspetto ispirò loro meno di orrore, 
che di stima e meraviglia per la generosità 
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rii tante persone di ogni sesso e d’ ogni elà , 
che avevano preferita la morte alla schia- 
vitù. Flavio, messa una guarnigione nella for- 
tezza, si ritirò a Cesarea. 

La presa di Masada è l’ultimo fatto del- 
la guerra dei Romani centra i Giudei. Que- 
sto avvenimento cade nel di sedicesimo del 
mese xantico dell’anno di G. C. 72 , e in 
conseguenza ci avverte, che la guerra, inco- 
minciata li sedici del mese arlemisio del- 
l’anno 66, durò sei anni. 11 line della guer- 
ra fu, come si è veduto, la distruzione di 
una gran parte della nazione giudaica, e la 
conliscazione del paese. Nell’anno 71 Vespa- 
siano diede ordine, che se ne vendessero le 
terre e le città a prò del fisco. Non andò 
esente da questa legge che la città e il ter- 
ritorio di Emmaus, dove si fondò una colo- 
nia di ottocento veterani, che prese il nome 
di Nicopoli, o Città della vittoria. Il reame 
di Agrippa, che si era mantenuto sempre fe- 
dele nell alleanza de’ Romani, non doveva 
esser compreso nel gasligo dei ribelli; e du- 
rò fino alla morte di quel principe. I Giudei 
sparsi in tutte le parti dell’ imperio ebbero 
tutta la libertà di godervi, purché vivesser 
tranquilli, quei medesimi diritti, de’ quali 
erano per l’addietro in possesso. Non furo- 
no puniti pel delitto de’ loro compatriotti, 
fuor solo, che Vespasiano gli assoggettò a 
pagar al Campidoglio il tributo delle due 
dramme, che per lo innanzi pagavano al 
tempio di Gerusalemme ( Jos. I. 7. c. 26. 
et 29 . ). 


1*6 

Nulladimeno l’indomabile ostinazione di 

alcuni tirò loro addosso nuove disgrazie. Tra 
il numero degli assassini, seguaci di Giuda 
Galileo, ve n erano di quelli ch’ebber la for- 
tuna di salvarsi in Alessandria. Portarono 
colà lo spirito turbolento, ond’ erano invasa- 
ti ; e invece di erser contenti di aver potuto 
sfuggire la morte si giustamente meritata, 
gettarono tra gli ospiti dei semi di ribellio- 
ne, esortandogli a vendicare la loro libertà, 
a non riguardare i Romani come sovrani 
che dovessero rispettare, e a non riconosce- 
re che Dio solo per loro padrone. Ardirono 
pur anche di uccider quelli che si oppone- 
vano alla sediziosa loro dottrina ; e se tro- 
vavano docili discepoli, gli animavano pale- 
semente alla rivolta. I capi del consiglio dei 
Giudei di Alessandria si costernarono, ben 
vedendo che imputati si sarebbero gli ecces- 
si di que* fanatici a tutti coloro i quali uvea-' 
no con essi comune la religione. Convoca- 
rono un’ assemblea del popolo, e avendolo 
con vive rimostranze eccitato contro gli scel- 
lerati, che cercavano di avviluppare nel sup- 
plicio, ond’essi eran degni, coloro che non 
avevano avuto parte ai loro misfatti, con- 
chiusero che la comune sicurezza richiedeva 
che fossero presi gli assassini e consegnati 
al magistrato romano. 11 popolo segui l’ opi- 
nione de’ suoi capi, e immantinente furono 
arrestati seicento di quegli sciaurati, e inse- 
guiti lino a Tebe nell’alto Egitto que’ che vi 
s erano posti in salvo: i quali presi, vennero 
ricondotti in Alessandria. È ben da stupire 



die non fosse possibile di ridurre a ragione 
ile p pur uno di cjue’ furiosi. Il fanatismo s’era 
talmente impadronito de’ loro animi, che 
malgrado i tormenti, de’ quali si fece sentir 
loro tutto il rigore, nessuno volle acconsen- 
tire di riconoscer Cesare per padrone. Tut- 
ti, finanche i teneri fanciulle! ti, persistettero 
nella loro ostinazione, e piuttosto che disdir- 
si, amarono di perder la vita fra i più cru- 
deli supplicj ( Jos. L 7. c. 2g ). 

(Questo movimento , sebbene soppresso’ 
nel suo nascere, fece che Vespasiano pones- 
se mente al tempio scismatico (1), che Onia 
aveva fabbricato in Egitto ad imitazione di 
quello di Gerusalemme. L’imperatore roma- 
no vedendo quanto era incurabile la pro- 
pensione dei Giudei alla rivolta , temette 
che il tempio di Onia, divenuto più caro al- 
la nazione , perchè il solo che sussistesse, 
non fosse per essa un motivo di unirsi, e di 
eccitare nuovi tumulti. Per tal ragione or- 
dinò a Lupo prefetto dell’ Egitto di gettarlo 
a terra. Lupo si contentò di chiuderlo. Pao- 
lino suo successore lo spogliò, e proibi a 
Giudei di avvicinarvisi. Cosi fu intieramen- 
te abolito il culto giudaico, e non ne rima- 
se nemmeno P ombra illecita, che avrebbe 
sembrato di perpetuarlo. Il tempio di Onia 
uvea sussistito per dugento ventitré anni. 

Il contagio dello spirito di ribellione si 
manifestò eziandio fra i Giudei di Cirene» 

(1) Vedi sopra la fondazione dì aurato lempia 
al Ioni. XV- p. 2ÒS de.IT Isìor Antica di Rolliti. 
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Ritiratosi in questa città un tessitore, eli no- 
me Gionata, ch’era involto nella fazione de- 
gli assassini, vi fece il personaggio di pro- 
feta ; e promettendo prodigi c miracoli, per- 
suase alcuni della plebe a seguirlo nel de- 
serto. I principali fra i Giudei fecero avver- 
tilo di questa nascente turbolenza Catullo 
governatore della Pentapoli ( 1 ) di Libia, il 
quale avendo mandalo alcune truppe, dis- 
sipò quella canaglia, e ne prese vivo il capo. 
(Questo sciagurato per ottener la ” ■ 


i complici, ed accusò li più ricchi dei suoi 
compatrioti, cerne promotori segreti delle 
Sue pratiche. Catullo diede avidamente orec- 
chio alla calunnia, e volendo partecipare al- 
la gloria di aver terminato la guerra dei 
Giudei, levò un gran romore per un affare 
da nulla, ingrandì gli oggetti, comprese tut- 
ti di spavento coll’ idea d’ una importante 
congiura . Non contento di ricevere senza 
prova accuse tanto gravi, dettava egli stesso 
ai delatori le loro deposizioni. E di prima 
giunta si liberò con lai mezzo di un Ciudeo, 
che odiava, e della moglie di lui. Quindi si 
volse a tutti coloro che si distinguevano per 
opulenza, e ne avviluppò più di tremila nel- 
l’odioso processo, che furono da lui. condan- 
nati , e fatti giustiziare , imaginandosi che 
il profitto che ridonderebbe all’ imperatore 
da tante coniìscazioni, coprisse le sue ingiu- 
stizie . La cosa andò ancora più innanzi. 


senzione dal supplizio, promise 



(i) Piccolo paese , di cui Cirene era la capitale. 
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G ionata e i suoi compagni, sempre ad isti- 
gazione di Catullo, estesero le accuse lino 
sopra i più distinti Giudei che aveano fer- 
mato dimora tanto in Alessandria, quanto 
in Roma , ed incolparono particolarmente 
Gioseffo di avere ad essi mandato armi e da- 
naro. Da ciò prese motivo d’informarsi an- 
cor egli dell’affare. Ei non era uno di que’ 
principi, presso i quali 1’ esser accusato di 
delitto di stato, è lo stesso eh’ esserne reo. 
Egli voleva a tutt’agio esaminare la cosa, e 
con uno spirito di equità vagliava le pruove. 
Le informazioni fraudolenti di Catullo regger 
non poterono alla luce di una tal disamina. 
La calunnia fu scoperta, e G ionata, eh’ era 
stato condotto a Roma, soggiacque linalmen- 
te al supplizio differito per tanto tempo. Fu 
battuto con verghe , e poi bruciato vivo . 
(guanto a Catulio, la soverchia indulgenza 
delle leggi romane e dell’ imperatore gli ri- 
sparmiò la meritata pena; ma la divina ven- 
detta esercitò da per sè stessa i suoi diritti 
sopra quell’insigne malfattore. Poco stante lo 
trasse al sepolcro una malattia accompagna- 
ta da orribili sintomi. 

Gioseffo termina con questo fatto la sua 
storia della guerra dei Giudei ; prezioso mo- 
numento, come ho già osservato, per la re- 
ligione, e la cui autorità è superiore ad ogni 
ciitica. Egli non è soltanto un testimonio o- 
culato che parla di avvenimenti, in cui ha 
avuto egli stesso gran parte, ma pubblicò 
anche la sua opera sotto gli occhi di quelli 
eh’ erano stati come lui testimoni di ciò che 

Creo. T. X. g 
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narrava, ovvero attori, e che l’avrebbero per 
conseguenza potuto smentire , se nel suo 
racconto avesse alterato la verità ( Jos. vit. 
c. 6ó. et in Ap. I. 1. c. 9. ). Vespasiano e Ti 
to, a cui offerse la sua storia, il re Agrippa 
a cui la fece leggere, e la sua fedeltà gua- 
rentita da nomi si rispettabili, sorpassano la 
misura delle pruove, che si ha diritto di esi- 
gere comunemente da uno scrittore. 

L’elogio per altro che formo alla fedel- 
tà ed alla sincerità di Gioselfo, deve ristrin- 
gersi a ciò che risguarda i fatti strepitosi, e 
le loro principali circostanze : e non vorrei 
farmi mallevadore di tutte le più minute 
particolarità. Leggendolo è facile travedervi 
un carattere vanaglorioso , talvolta un po' 
credulo, e piaggiatore de’ potenti: quindi 
non si può fare gran conto della testimonian- 
za di un tale scrittore. Aggiungivi uno stile 
ambizioso, che corre dietro agli ornamenti, 
che non conosce le grazie amabili della sem- 
plice natura, che sovente si perde in discorsi 
soverchiamente lunghi e nojosi, e che vi fa 
pompa vana ed intempestiva di lilosofìa e di 
erudizione. Ma questi sono difetti dell’auto- 
re, che niente scemano il prezzo dell’opera. 

Egli fu scrittore fecondo. Oltre la storia 
della guerra dei Giudei, eh’ è senza dubbio 
la sua opera più importante, e ch’ei compo- 
se nella sua lingua materna ed in greco 
( Jos. de li. Jud. I. ì.c. \. ), nel tempo stes- 
so che i fatti, siccome ho osservalo, erano 
recentissimi , abbiamo di lui le Antichità 
Giudaiche in venti libri, la sua vita scritta 
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da lui medesimo, due libri contro Apione, e 
un piccolo scritto sopra il martirio dei set- 
te fratelli Maccabei. 

Egli scrisse le sue Antichità ( Jos.Ant . 
/. 1. c. 1. ) per diffonder tra quelli che par- 
lavano e intendevano il greco, la cognizio- 
ne della storia della sua nazione, risalendo 
da Mosè fino all’origine del mondo. Opera 
utile, che sarebbe ancor più da apprezzarsi, 
se non avesse l’autore in più luoghi imbel- 
lettato la maestosa semplicità delle scritture, 
e iu altri alPopposito degradato le meravi- 
glie della potenza e della bontà di Dio per 
renderli più credibili a’ suoi lettori. 

La sua vita serve di conclusione all’ope- 
ra delle Antichità. Non vi risparmia punto i 
suoi elogi , e lo si crederebbe certamente 
più buono, se fosse meno millantatore. 

Le sue Antichità sono intitolate ad un 
certo Epafrodito, il quale potrebb’ essere il 
celebre liberto di Nerone, messo a morte 
da Domiziano. Egli stesso ci accerta ( Ant. 
I. 20. c. q. ) di aver terminato questa gran- 
d’opera nell'anno decimoterzo di quell' im- 
peratore, eh’ era il cinquantesimosesto del- 
la sua età. 

I suoi libri contro di Apione, parimente 
intitolati a Epafrodito, sono una continuazione 
dell’opera dell’Antichità, ed un’apologià della 
sua nazione contro le calunnie spacciate da 
alcuni autori greci, il principale de’ quali 
si è il gramatico Apione, e rinnovate da 
alcuni di quelli che letto aveano gli scritti 
di Gioseffo. 
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Il racconto della morte coraggiosa de’ 
Maccabei e della loro madre odora molto di 
declamazione, e mira a stabilire una massi- 
ma più degna dell’ orgoglio stoico, che dei 
principi della vera religione, la quale tutto 
riferisce a Dio. Gioselfo si propone di far 
vedere che (i)la ragione deve e può si- 
gnoreggiar le passioni, e dimostra la sua te- 
si citando alcuni esempi di virtù, ne’ quali 
avrebbe dovuto riconoscere la potenza divi- 
na che soccorre l’umana fralezza. 

Guanto alla persona di Gioseffo ho poco 
d aggiungere a quanto ho detto nel corpo del- 
la mia storia. Era di stirpe sacerdotale, della 
prima delle ventiquattro classi, in cui Davide 
aveva distribuito la posterità di Aronne. Dal 
canto di madre apparteneva alla casa reale 
degli Asmonei. Dopo la rovina del suo paese, 
visse in Roma sotto la protezione degl’impe- 
ratori Vespasiano, Tito, e Domiziano, dai 
quali ricevette molte dimostrazioni di bontà- 
Non abbiamo prove eh’ abbia prolungato la 
sua vita oltre il regno dell’ ultimo di questi 
imperatori ( Jos. vit. ) (2). 

( 0 iV< TfDv s' éoVé/2;l{ Xoyt&fti (• 

( 2 ) Tito avea in tale stima I’ opera «Iella guerra 
giudaica, da volere che si ponesse, autenticata «li pro- 
prio pugno, nella pubblica biblioteca. E 'cosi valente 
Gioseffo nello scrivere grecamente le sue opere, che 
meritò il soprannome di Tito Livio de Greci. Uni 
delle migliori edizioni è quella dell’ Havercamps. Se 
ne ha una buona traduzione italiana di Francesco 
Baldclti. Gran lite si agitò fra gli eruditi, se sia di 
Gioseffo un colai passo, nel quale parlasi di G. C. 
s- Girolamo inclina a credere che sia veramente di 
lui, e la sua autorità non può non essere di gran pe- 
so. ( ar. e. v. ). 
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LIBRO XVII. 

FASTI DEL REGNO DI TITO. 


An. di R. 83o. di G. C. 79. Vespasiano 
Augusto ix. Tito Cesare vii. 

Tito conferma con un solo editto tutti 
i doni e tutte le grazie accordate da’ suoi 
antecessori. 

Dolcezza e moderazione di lui verso 
Domiziano ; Bandisce i delatori. Rimanda 
Berenice. 

Eruzione del monte Vesuvio. Morte di 
Tlinio il vecchio, 

An. di R. 85i. di G. C. 8*. Tito Augu- 
sto vili. Domiziano Cesare vie 

Peste violenta. 

Orribile incendio in Roma. 

Inaugurazione dell’ anfiteatro incomin- 
ciato da Vespasiano e finito da Tito, il qua- 
le in quella occasione dà de’ giuochi magni- 
fici al popolo. 

An. di R. 852. di G. C. 81. Sks. Flavi* 
Silvano (1). T. Annio Vero Pollione. 

Tito muore a’ i5. settembre. 


(1) Io seguo il testo di Dione, il quale chiama 
questo console Flavio. In una iscrizione riportala da 
Crutero è chiamato Annio- 
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STORTA 

DEL IiEGNO DI TITO. 

Paragrafo Primo 

Tito riconosciuto imperatore , malgrado 
gt intrighi di Domiziano suo fratello. Meri- 
ta cf esser chiamato le delizie del genere 
umano. Tratti della sua bontà. Ija suprema 
potestà lo perfeziona, e lo riforma. Bereni- 
ce rimandata. Eruzione del monte V esuvio. 
La. città di Ercolano ritrovata sotterra a 
nostri giorni. Morte di Plinio il vecchio. Pe- 
ricoli, che corre Plinio il giovane. Partico- 
larità intorno Plinio il vecchio. Sue opere. 
Sua passione per lo studio. Peste violenta . 
Cure paterne di Tito nei mali che soffriva- 
no i suoi soldati. Incendio in Roma. Ma- 
gnificenza diTito nei giuochi e negli spet- 
tacoli. Morte di Tito. Falso Nerone. Impre- 
se di Agricola, nella Gran-Brettagna. 

Dopo la morte di Vespasiano, Tito suo 
figlio primogenito fu riconosciuto senza dif- 
ficoltà per imperatore dal senato e dai solda- 
ti. Pion è però che Domiziano, la cui ambi- 
zione era smisurata, non bramasse disputare 
P impero a suo fratello, o almeno dividerlo 
con lui. Ebb’ egli in animo di offrire ai sol- 
dati una gratificazione maggiore del donpio 
di quella che loro accordava Tito. Pretendeva 
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che il testamento di suo padre fosse stato al- 
terato, e che 1 * intenzione di Vespasiano fos- 
se, che i suoi due figli godessero in comune 
dell’ impero . Questi discorsi erano affatto 
smentiti da tutta la condotta di Vespasiano, 
che aveva sempre fatto una grandissima dif- 
ferenza fra’ suoi due figli, associando il pri- 
mogenito al suo potere, e all’ autorità del 
governo, e trattando il secondo con una se- 
verità, che aveva più volte bisogno d’essere 
temperata dalle rimostranze e dalle preghie- 
re di Tito. Quindi i lamenti di Domiziano 
non riuscirono che a manifestare maggiormen- 
te il suo cattivo cuore, e ad ispirare a Tito 
dei sospetti, a cui per la sua sicurezza, e pel 
bene dell’ impero avrebbe dovuto por mente 
con maggior cura ( Suet . in Domit. c. 2. ). 

Non v’ ha chi non conosca questo impe- 
ratore pel glorioso titolo di Delizie del Ge- 
nere umano. Egli sei meritò con una co- 
stante ed universale bontà, e tutto ciò che 
abbiamo a dire del suo regno, si riduce qua- 
si alle pruove che diede di questo amabil 
carattere ( Suet. in Tit. c. x. ). 

Si manifestò di prima giunta con un e- 
ditto, dettatogli dalla sua benefica inclinazio- 
ne ( Suet. in Tit. c. 8. 9. Dio. ). I suoi pre- 
decessori, dopo Tiberio, avevano preso per 
regola di riguardare tutti i doni fi) fatti su 

( 1 ) Svelonia si serve della parola xcseficu, che 
non sembra doversi qui prendere per stverizj in ge- 
nerale, ma spiegare in un sento più ristretto , e in- 
tendere principalmente degli stabilimenti accordati 
dagf imperatori ai soldati ne' paesi conquistati. Vi si 
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gli siali della repubblica da coloro , a cui 
succedevano, come annullati dalla morte dei 
donatori. Conveniva, che i privati, che gli a- 
veano ricevuti, ne ottenessero la conferma 
dal nuove principe. Tito gli esentò da questa 
importuna necessità, e con un editto gene- 
rale confermò tutti i doni de’ suoi predeces- 
sori. Il suo esempio passò in legge, e fu se- 
guilo dai principi che gli succedettero. 

Prendendo possesso del gran pontificato 
dichiarò, che riceveva quella sagra dignità 
come un impegno di custodire le sue mani 
pure, e di non contaminarle con sangue cit- 
tadinesco. Mantenne la parola, e durante il 
suo regno che per isciagura fu brevissimo, 
non ordinò la morte di alcuno, quantunque 
non gii sieno mancate le occasioni di eserci- 
tare una giusta vendetta . 

Due patrizj lurono convinti di aver con- 
giurato contro di lui. Tito fedele alle sue 
massime di clemenza, e giurando (1), che 
amava meglio perire che uccidere, chiamò 
a sè i colpevoli, e gli esortò ad abbandonare 
l’insensato progetto d‘ innalzarsi all’ impero, 
di cui il solo ordine dei destini disponeva ; 
e promise di accordar loro qualunque altra 
cosa potessero desiderare : ed essendo la 
madre d ! uno di essi assente da Roma, le 
mandò un corriere per calmarne le inquie- 
tudini, ed assicurarla, che la vita di suo liglio 

possono eziandio comprendere le pensioni sui tesoro 
dei principe. 

tO Penturum se poiius quam perditaram adju • 
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non correva alcun rischio. Finalmente invi- 
tò i congiurali a pranzare famigliarmente 
con lui : e il giorno dopo, assistendo ad uno 
spettacolo di gladiatori, li fece sedere al suo 
lato ; e quando gli furon portate, secondo 
l’uso, le armi dei combattenti, affinchè po- 
tesse esaminare s’ erano buone, le diede con 
conlìdenza in mano a quelli che avevano 
poc’anzi tramato contro la sua vita. 

11 fratello non cessò di tendergli insidie: 
sollecitava quasi apertamente le armate alla 
ribellione : ordiva progetti per allontanarsi 
dalla corte. Tito non potè mai risolversi, non 
solo a far morire un fratello tanto malvagio, 
ma nemmeno ad arrestarlo per sua sicurez- 
za, o a dimostrargli minor considerazione. 
Lo fece suo collega nel consolato ; appena 
divenuto imperatore, gli aveva dichiarato, 
che non avendo figliuoli maschi, lo riguar- 
dava come suo successore all’ imperio : e 
continuò a tenergli sempre lo stesso linguag- 
gio. Che più ? da solo a solo il pregò soven- 
te colle lagrime agli occhi a corrispondere 
finalmente alle sue cortesie, e a rendergli a- 
more per amore. 

Un principe tanto pieno di dolcezza era 
ben lontano dal ricevere e dal soffrire le o- 
diose accuse, che trasformando in delitti di 
lesa maestà delle semplici e sovente inno- 
centi parole, erano state per lungo tempo il 
terrore degli uomini onesti. l\e aboli intie- 
ramente l’uso, cd ecco in qual modo si spie- 
gava intorno^ ciò. „ (Questi supposti delitti. 


Digitized by Google 


aó8 

riguardano o la mia persona, od i miei 
predecessori. Quanto a me, io non po';r> es- 
sere nè oltraggiato, nè insultato, poiché non 
fo cosa degna di riprensione, e i discorsi, 
che non hanno verun altro fondamento che 
la menzogna, non mi sembrano meritevoli 
che di dispregio. Quanto agrimperatori che 
mi han preceduto, tocca ad essi il vendicare 
le loro ingiurie, caso che sieno veramente 
entrati a parte dei dritti della Divinità ’ . 
Quindi anziché i delatori trovassero accesso 
presso di lui . quelli che ancora restavano 
dalla licenza dei regni precedenti, sperimen- 
tarono in Tito un giusto rigore. Gli uni fu- 
rono soltanto scacciati da Roma ; altri più 
colpevoli, dopo essere stati battuti e sferzati 
nella piazza pubblica, e condotti ignominio- 
samente intorno all'anfiteatro, furono o ven- 
duti come schiavi, o confinati in isole deser- 
te. Pres* egli eziandio qualche precauzione 
per l’avvenire, e con saggi regolamenti pro- 
cacciò d’infrenare le criminose dicerie di 
coloro che farevan servire le leggi all’ op- 
pressione degl’innocenti, e all’accrescimento 
della loro fortuna. 

Era tanto inclinato a fare il bene, che se 
mai credeva di non dover concedere ciò cbe 
gli si chiedeva, dava almeno delle speran- 
ze : e i suoi uffiziali, essendosi presa la liber- 
tà di rappresentargli, che prometteva forse 
più di quello che potesse mantenere, rispo- 
se loro : Che non conveniva, che alcun cit- 
tadino uscisse malcontento dalC udienza 
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del principe (1). Tutti sanno con quali paro» 
le dimostrasse il suo dispiacere di aver la- 
sciato scorrere un giorno senza marcarlo con 
alcun benefizio. Miei amici, disse a que’ che 
cenavan con lui, ho perduto la mia giorna- 
ta (2). Sentenza consecrata per sempre ne- 

S ii annali del genere umano, e più degna 
i laude che tutte le vittorie di Alessandro 
e di Cesare. 

Dopo questo tratto è inutile P osservare, 
che Tito non fece mai alcuna ingiustizia a 
chississia, nè mai spogliò de’ suoi beni un 
legittimo possessore ( Suet. in Tit. c. 7. ). Non 
ricevette nemmeno le contribuzioni stabili- 
te dall'uso, e riguardate come volontarie 
testimonianze deH’affetto dei popoli pel loro 
principe. 

Popolare per inclinazione quanto un tem- 
po lo erano per necessità i primi cittadini 
di Roma, se dava combattimenti di gladia- 
tori, lasciava che la moltitudine decidesse 
del numero e della scelta dei combattenti. 
Prendendo il bagno nelle terme che avea 
fabbricate, vi ammetteva i popolani insieme 
con sé. Osserva nondimeno Svetonio, che 
anche nel rendersi tanto famigliare sapeva 
sempre mantenere il suo grado, e non av- 
vilire la maestà del comando supremo : ed 
abbiamo già veduto, che Tacito gli rende 
un’eguale testimonianza. 

Una dolce e facile conversazione in 

(l) Non oportere quemquant a sermone principis 
trìstem discedere. Suet. 

(2) Amici, diem perdidi • Suet, 


Digitized by Google 


ify o 

privato gli cattivava i cuori di tutti quelli 
coi quali trattava. Meritò di avere degli a- 
mici : vantaggio rarissimo in si alta fortu- 
na: e gli scelse cosi bene, che quelli che ave- 
vano avuto parte alla sua coniidenza. con- 
servarono lo stesso grado presso i principi 
amici della virtù, che vennero dopo di lui 
( Si/ et. in Tit. c. 7. ). 

Conosceva il pregio dell’amicizia, e ne 
adempieva i doveri ( Suet. in Tit. c. 2.). Es- 
sendo presso a poco della stessa età di Bri- 
tannico, era stato allevato con questo giova- 
ne principe; aveva avuto i medesimi mae- 
stri, e le stesse lezioni. Eglino erano si stret- 
tamente uniti in amicizia, che si è detto che 
nel pranzo il quale terminò tanto sciaurata- 
mente i giorni del figlio di Claudio, Tito se- 
duto al lato di lui prese parte della bevan- 
da avvelenata , e fu quindi lungo tempo 
gravemente infermo. Arrivato all imperio, si 
ricordò di quello la cui compagnia onorato 
aveva gli anni della sua fanciullezza. Fece 
lare due statue di Britannico, una d’oro, che 
collocò nel palazzo, e l'altra d’ avorio ed e- 
questre, per esser portata colle immagini de- 
gli Dei e degli uomini grandi nella pompa 
solenne dei giuochi circensi. 

Ciò che mi sembra degnissimo di ricor- 
danza si è, che il supremo potere, la cui 
seduzione fu sovente pericolosa a quelli che 
nella condizione privata s’ erano dimostrati 
virtuosi, perfezionò le buone qualità di Tito, 
e ne corresse i difetti : perciocché sotto il pa- 
terno impero la sua condotta non era stata. 
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pura, nè intieramente incontaminata. Se gli 
rinfacciavano principalmente diversi atti di 
vigore nell' esercizio della carica di prefet- 
to del pretorio , e grandi sregolamenti nei 
costumi. La cosa era stata portata tanto in- 
nanzi, che, se crediamo a Svetonio, i Roma- 
ni si formavano una cattiva idea dell’ in- 
nalzamento di Tito all’ impero, e temevano 
in lui un nuovo Nerone ( Suei. in Tit. 1. 6 . 
et 7 . Dio. ). 

Non dubito, che non vi sia qualche esa- 
gerazione in questo linguaggio, e che il ca- 
priccio di fare un contrasto brillante fra Ti- 
to Cesare e lo stesso Tito imperatore non 
abbia fatto caricar molto il ritratto della sua 
prima condotta. Abbiamo veduto, che i pre- 
tesi atti di rigore, che gli s’ imputavano vi- 
vente il padre, erano atti di giustizia con- 
tro i rei, e precauzioni necessarie per assi- 
curare la vita del principe, e la tranquilli- 
tà dell’impero. L’abitudine all’ equità e alla 
bontà s ! era già radicata in lui, quando pre- 
se in mano le redini dell’impero: del che 
la guerra dei Giudei ci ha somministrato 
molte pruove. 

Non è men facile il purgar Tito dalle 
accuse, che riguardano la sregolatezza dei 
costumi. La sua famiglia, sin che visse Ve- 
spasiano, era composta in gran parte di pan- 
tomimi, di eunuchi, e d’ una truppa di gio- 
vani schiavi , i quali una casta penna non 
osa esprimere a che servissero. 1 suoi amo- 
ri per Berenice, dopo che sono stati contati 
dal più tenero de’ francesi poeti, son noli a 
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tutto il mondo. Questo è l’importante artico- 
lo, su cui la licenza del supremo potere lo 
riformò. 

Uno dei primi usi, ch’ei fece dell’&flfìda- 
tagli autorità, fu di rimandare Berenice che 
amava, e da cui era amato ( Jos. urint. I. 18. 
c. 7. et 20. c. 5 . ). Questa principessa, figlia 
di Agrippa primo, sorella di Agrippa secon- 
do, era stata dianzi moglie di Erode re di 
Calcide suo zio, e morto Erode lo era stata 
di polendone re di Cilicia, da cui si separò. 
Ella menava una vita sregolatissima, ed an- 
zi veniva accusata d’incesto con suo fratel- 
lo; ma aveva delle grazie, dello spirito, del- 
la destrezza, sentimenti elevati, maniere no- 
bilissime : e con queste varie attrattive sep- 
pe piacere a Tito, ch’ebbe l’occasione di co- 
noscerla durante la guerra di Giudea. Ella 
lo segui a Roma dopo la presa di Gerusa- 
lemme, e siccome viveva con lui nel palagio, 
veniva riguardata come futura sua legittima 
sposa, ed essa se ne attribuiva in anticipa- 
zione tutta l’autorità, e tutti gli onori ( Dio. 
etSuet. ). Ma sembra che 1 ito interrompes- 
se le sue corrispondenze con lei, finché vi- 
veva suo padre, e che anehe l’abbia allonta- 
nata, ma probabilmente con promessa di ri- 
chiamarla ( Dio. in Fcsp. ). Quando ella sep- 
pe. che questo principe era divenuto arbitro 
assoluto delle sue azioni, ritornò a Roma, e 
trovò, che ciò in che fondava le sue speran- 
ze, n’era la rovina ( Suet. et Dio. in TìL ). 
Tito divenendo imperatore aveva preso sen- 
timenti convenevoli al suo posto. Più severo 
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verso sé stesso, dopo che la determinazione 
delle sue azioni dipendeva dalla sua sola vo- 
lontà, restò colpito dall'inconveniente di un 
matrimonio che dispiaciuto avrebbe ai Ro- 
mani. Si sa, ch’eglino non conoscevano altra 
nobiltà fuorché quella del loro sangue, e che 
i re e le regine non erano per loro che schia 
vi incoronati. 11 matrimonio di Antonio con 
Cleopatra era stato universalmente condan- 
nato. E qual paragone tra Cleopatra regina 
potente, ed uscita dal sangue di una serie di 
re, e Berenice, la quale non aveva, che il ti- 
tolo di regina (i), e la cui sorella Drusilla 
avea sposato l' elice liberto di Claudio ? Ti- 
to persuaso, che il principale suo dovere fos- 
se di non dare a quelli che a lui ubbidivano, 
alcuna occasione di censura e di doglianza 
fondata, vinse sé medesimo, e sacrilicando 
la sua inclinazione alla ragione di stato, con- 
gedò Berenice per sempre. 

Svetonio non dice positivamente, che Tito 
allontanasse dalla sua corte tutta quella trup- 
pa di libertini, che avevano oscurato per lun- 
go tempo la sua riputazione. Ma questo prin- 
cipe si divise cosi bene da essi, che avendo 
i suoi pantomimi avuto de brillanti successi 
sul teatro, ed avendosi meritato de’ plausi 
proporzionati alla passione che sentiva il po- 
polo per la loro arte, 1 ilo non vi s’ ingerì 

(0 Racine Ja Felic e successivamente marita rii. 
dae regine de! sangue di B-rr-ntcr. Io non \o qual 
b >ra re o‘ na i ^tre Drusilla, abbia, sposalo questo li - 
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punto, e si astenne finanche dall’ intervenire 
alle loro rappresentazioni. 

Si era anche biasimata la profusione dei 
suoi pranzi , che prolungava sovente cogli 
amici lino a mezza notte. Estese la riforma 
su questo articolo, come pure su tutte le sue 
azioni, che meritavano riprensione. Voleva 
che la giocondità e la libertà regnassero nei 
suoi conviti, ma senza cadere in eccessi .• e 
la sola virtù dava diritto alla sua amicizia. 

Finalmente alcuni lo avevano taccialo di 
avidità pel denaro : e Svetoriio assicura co- 
ma un fatto incontrastabile, che entrava col- 
la sua parte nei sordidi traffichi di suo padre. 
Ciò non ostante abbiamo veduto , che sin 
d’ allora ne disapprovava 1 indecenza. Ma 
quando fu egli il padrone, cancellò affatto 
questa macchia con azioni non solo esenti da 


ogni ingiusta esazione, ma anche generose e 
magnifiche. 

(Questo è il cangiamento che il supremo 
potere produsse in 1 ito. Egli si persuase, che 
il primo posto ristringesse la sua libertà; e 
che quanto più era il suo potere, tanto meno 
di cose gli fossero permesse. (Quindi ad un 
tale che Iacea le meraviglie perchè gli nega- 
va ciò che aveva sollecitato in suo favore 
presso Vespasiano : ,, Passa una gran diiTe- 
„ renza, rispose, tra il sollecitare un altro, e 
., il giudicar da se stesso ; tra l’appoggiare 
„ una domanda, e 1 esaudirla 

La ledici là di cui godevano i Romani sot- 
to un principe intento unicamente a renderli 
felici, fu turbata da tre grandi calamità, cioè 
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dall’ eruzione del Vesuvio, da una malattia 
epidemica e contagiosa, e da un terribile in- 
cendio in Roma ( Suet . in Tit. c. 8. et Dio.). 
Il primo di questi tre disastri è ad un tem- 
po il più importante ed il più funesto, e mag- 
giormente c’ interessa per lo recente scopri- 
mento di una città, eh’ era stata sepolta sot- 
terra da quel furioso incendio, e che non ha 
molto fu ritrovata intera dopo l’ intervallo 
di pressoché diciassette secoli . Per queste 
ragioni io non debbo temere di estendermi 
per minuto nella descrizione di si memoran- 
do avvenimento. 

E primieramente osservo , che sino al 
tempo, di cui parlo, il monte Vesuvio ren- 
dalo non s’ era formidabile con quelle vio- 
lenti eruzioni dì fiamme, che dipoi tante vol- 
te si rinnovarono , e produssero tante rovi- 
ne ( 1 ). Se n’ era accaduta alcuna, la rimem- 
branza di essa più non sussisteva : se ne par- 
lava solo per congettura. La bocca del Vul- 
cano, eh' eua aperta, e il fumo che vi appa- 
riva sopra di notte , la superfìcie del ter- 
reno coperta fino ad una certa distanza di 
ceneri, e di pietre calcinate, i tremuoti assai 
frequenti ne’ luoghi circonvicini, tutto faceva 
argomentare , che quel luogo rinchiudesse 
delle fiamme, le quali un tempo più vive ed 
impetuose si erano poscia spente per man- 
canza di esca. (Questo è quanto si può raccorre 

(l) Dopo il regno di Tito ne avvennero solo due 
di Juriose , una ne/ Ifja , f altra nel i65l. Ma gli scop- 
pi meno terribili , quantunque sempre dannosi, e Ju- 
rono, e sono frequentissimi. 

Creo. T. X. 
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dalle testimonianze insieme unite del poe* 
ta Lucrezio, di Diodoro di Sicilia, e di Stra- 
bone, che tutti scrissero, e morirono prima 
che Tito regnasse. Plinio il vecchio, a cui 
1 incendio, che debbo narrare, costola vita, 
parla freddamente del Vesuvio in più luoghi 
della sua Storia naturale, senza far menzione 
di alcuna particolarità che rendesse quel 
monte degno di osservazione. Seneca, il qua- 
le impiega tutto il sesto libro delle sue que- 
stioni naturali in ricercare le cagioni dei tre 
muoti, ed in particolare di quello che sotto 
il regno di Nerone, durante il consolato di 
Regolo e di Virginio, afflisse la Campania, 
e cagionò grandissimi danni alle città di 
Pompeja e di Ercolano, sembra che non ab- 
bia posto mente alla vicinanza del monte Ve- 
suvio, di cui non dice parola. Vivevasi dun- 
que in tutta la sicurezza, e credevasi di non 
aver molto a temere da un fuoco leggero, 
che usciva da un* apertura assai stretta, e i 
cui effetti parevano eziandio vantaggiosi per 
la bellezza e la fertilità delle circostanti cam- 
pagne. 

Li ventiquattro di agosto (t) dell’ anno 
primo del regno di Tito, che corrisponde al 
settuagesimo nono di Gesù Cristo, di R. 85o, 

(») / manoscritti delie lettere di Plinio variano 
mollo intorno a questa data , e alcuni ritardano f av- 
venimento sino ai 3 di novembre, lo seguo la lezione 
comune dei lesti a stampa, senza rendermene mal- 
levadore. 

La opinione dello storico francese c appoggiata 
dall’ autorità del dolio maestro, che nella sua vita di 
Viinio il giovane mostra con buone ragioni che la 


un’ ora dopo il mezzo giorno comparvero i 
preludj dell’orribile desolazione, che dove- 
va insegnare a temere il Vesuvio a chi vi 
dimoiava da presso. Plinio il giovane, ch’era 
allora con suo zio a Miseno, riferisce ( l. 6. 
ep. 16.) che videsi come una gran nube di 
forma singolare, e che simile ad un pino si 
innalzava da principio ad una considerabile 
altezza, e formava come un tronco, da cui 
partivano parecchi rami. (Questa nube era 
ora bianca, ora oscura e sparsa di macchie, 
secondo che portava con se o cenere o ter- 
ra. D’ onde uscisse la nube, a Miseno non si 
sapeva, e Plinio il vecchio, che comandava 
la flotta mantenuta dai Romani in quel por- 
to, fece incontanente allestire un vascello leg- 
giero, e quanto curioso, altrettanto ardito os- 
servatore, salpò per andar a riconoscere da 
vicino un fenomeno inusitato. 

Tutto incuteva spavento; scuotimenti vio- 
lenti dati alla terra, tremito delle montagne 
fino alle loro cime, fragori sotterranei simili 
al tuono, lunghi muggiti, che facevano rim- 
bombare il lido, il suolo riscaldato e quasi 
ardente, il mare spumoso, il cielo infuocato: 
sembrava, che tutti gli dementisi facessero 
una guerra, di cui gli uomini avessero ad es- 
sere fra poco la vittima. Questa furiosa com- 
mozione era 1’ effetto del fuoco acceso nella 
voragine, e che stentava ad aprirsi un’uscita. 

eruzione del Vesuvio accadde nell' agosto* anziché in 
altro mese di quell’ anno ( aggiunta F.. V’)- 
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Alla fine vinti gli ostacoli , lanciò rapida- 
mente pietre di sterminata grossezza, le qua- 
li uscite dalla bocca del Y T ulcano ricadevano 
a cagione del loro peso, e sdrucciolavano 
lungo la montagna. Le fiamme apparvero, 
e furono tosto seguito da un denso fumo, che 
oscurò 1’ aria , nascose il sole, e cangiò il 
giorno in una spaventevole notte. 

Allora il terrore giunse aH’estremo. Ognu- 
no credeva imminente 1’ ultima ora. L’im- 
maginazione turbata aggiungeva all’ effetti- 
vo pericolo paure chimeriche di fantasmi e 
di giganti, che s’avvisava di vedere nell’om- 
bra Stimavasi, che la natura fosse affatto 
sconvolta, che il mondo già perisse, e rien- 
trasse nel caos . Gli uni abbandonavano 
le case scommosse, e minaccianti ruina, per 
cercare maggior sicurezza nelle strade e nel- 
le campagne ; gli altri fuggivano dalle cam- 
pagne nelle città e nelle case. Coloro che 
erano in mare si sforzavano di afferrar ter- 
ra, e dalla terra correvasi verso il mare. Cia- 
scuno credeva che il luogo in cui non era, 
gli offrisse un asilo migliore. 

Frattanto arrivano immense nubi di ce- 
neri, le quali ingombrano 1’ aria , la terra, 
il mare. Esse dilataronsi fino a Roma in tal 
quantità da oscurarvi il giorno : e la tnaravi- 

§ lia fu eguale al terrore, perchè la eagione 
i effetto si strano era ancora ignota in quel- 
la capitale. Passarono anche il mare, e vola- 
rono, se crediamo a Dione, in Africa, in Si- 
ria e in Egitto: ma ne’luoghi vicini divennero 
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\m male atroce, e la parte più funesta del 
flagello che opprimeva que’ malaugurati pae- 
si . Cadevano in una pioggia si grossa e si 
rapida, che Flinio il giovane (/. 16. cp. là. 
et 20.), il quale era allora nella campagna 
di Miseno più di cinque leghe distante dal 
Vesuvio in linea retta, essendo stato costret- 
to a sedersi con sua madre a Iato della stra- 
da, per timore che i fuggitivi non gli schiac- 
ciassero nell’oscurità, racconta che faceva lo- 
ro mestieri di alzarsi di quando in quando 
per iscuoter la cenere, la quale, senza que- 
sta precauzione, gli avrebbe coperti, ed an- 
che soffocati : e suo zio che s’ era avanzato 
assai più vicino al pericolo, e che si trovava 
allora a Stabbia, dove dormiva, fu svegliato 
dagli amici e da’ servi, i quali l’avverfirono, 
che il cortile della casa si riempiva di cene- 
ri miste con pietre corrose e scabre, cosicché 
egli correva rischio di vedersi a momenti as- 
sediato e rinchiuso senza poterne più uscire 
( ’Plin . I. 6. ep. 16. et 20.). 

Le città di Pompeja e di Ercolano speri- 
mentarono la disgrazia eh’ era per accadere 
aUa casa, da cui Plinio fuggi : furono sepolte 
sotto gli orribili mucchi di ceneri. Queste ce- 
neri stemperate dalle pioggie, che accompa- 
gnano per lo più gli scoppj del Vesuvio, uni- 
te insieme dai torrenti di materie fondute, 
metalli, solfi , minerali d’ogni maniera, che 
scorrevano dall’ allo della montagna, e che 
s’ indurivano raffreddandosi, formarono una 
crosta, che ingombrò le strade e i voti de- 
gli edilicj, e che innalzandosi al di sopra della 
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più grande loro altezza, sotterrò per si fat- 
ta guisa quelle infelici città, che gli occhi 
non ne scopersero più vestigio. Non ta di me- 
stieri osservare, che queste medesime ceneri 
cagionarono orribili danni alle terre, agli uo- 
mini, alle bestie. Dione afferma che uccisero 
gli uccelli nell" aria, e i pesci nel mare. 

Sembra che il male sia durato in tutta la 
sua violenza per tre giorni, e non sia cessa- 
to se non il quarto. Imperciocché Plinio il 
vecchio mori nel secondo giorno dell’ incen- 
dio, e solo nel terzo dopo la morte di lui si 
ebbe tranquillità bastante per andare in trac- 
cia del cadavere, e rendergli 1’ onore della 
sepoltura. 

Gli autori non ci dicono, se il numero di 
quelli che perirono, fosse considerabile. II 
pericolo s’ era annunziato con minacce pri- 
ma di divenire estremo, e si aveva avuto il 
tempo di fuggire in una sufficiente distanza 
per porre la vita in sicuro. Non crediamo 
pertanto di dover prestar fede a Dione intor- 
no la sorte degli abitanti di Pompeja e di Er- 
odano, i quali, secondo lui, erano stati colti 
dalla pioggia delle ceneri nei teatri delle lo- 
ro città. Il popolo di que’ luoghi tanto vicini 
al pericolo s’ era certamente sparso pe’ cam- 
pi. Senzachè il teatro di Credano scoperto, 
e visitato, come ho detto, pochi anni fa, non 
ba presentato agli occhi dei curiosi alcun 
cadavere. È dunque più che verisimile, che 
se ve ne fossero stati, vi si sarebbero conser- 
vati nella malta che gli avrebbe circondati e 
penetrati; siccome vi si ritrovarono uve, noci. 
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«occìuoli, frumento, pane, olive, un pastic- 
cio di un piede di diametro, il tutto brucia- 
to al di dentro, ma che conservava la sua 
forma esterna. 

Siccome ho dovuto far menzione dello 
scoprimento della città di Ercolano trovata 
dopo tanti secoli sotterra a dieci pertiche di 
profondità, non so se il lettore mi perdone- 
rebbe se ora non gli dessi qualche idea di un 
avvenimento tanto singolare. Mi servirò in 
gran parte delle stesse parole d’ uno ( i ) 
scrittore egualmente distinto nelle lettere e 
nelle magistrature, il quale è stato in quei 
luoghi, ha veduto tutto co’ proprj occhi, s’ è 
compiaciuto di comunicare al pubblico le 
'sue osservazioni, e ciò che contengono di 
più importante quelle degli altri (zj. 

Sul principio del passato secolo alcuni a- 
bi tanti del villaggio di Retina situato sulla 
viva del mare, poco lungi dal monte Vesu- 
vio, facendo scavare un pozzo trovarono pa- 
recchi pezzi di marmo giallo antico , e di 
marmo greco variopinto. Nel 1711 il prin- 
cipe d’ Elbeuf, condotto nel regno di Napo- 
li da alcune avventure al mio soggetto non 
appartenenti, avendo bisogno di polvere di 
marmo per fare delle statue in una casa vil- 
lereccia che fabbricava a Portici, villaggio 

( 1 ) 11 signor presidente della B rosse ; lettere so- 
pra lo stato attuale della città sotterranea di Eres- 
iano, i-]5o. 

(a) Chi avesse vaghezza di vedere un più ampie 
e più minuto racconto delle scoperte fatte in Ercola- 
no, ne troverà fa descrizione ne' voi 47* e 4®* della 
Biblioteca ragionata . 
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vicino a Retina, fece scavar le terre a fior eli 
acqua in quel medesimo pozzo, in cui si era- 
no già trovati dei frammenti di marmo. Si 
trovò allora un tempio ornato con colonne 
di marmo orientale, e di statue che di là tol- 
te si mandarono al principe Eugenio di Sa- 
voja. Una tale scoperta doveva inspirare il 
desiderio di spignere più innanzi le ricerche; 
ma furono interrotte fino all’ anno 1708, 
tempo, nel quale il re delle due Sicilie don 
Carlo, che ha una casa di delizia a Portici, 
comandò che si continuassero a scavare le 
terre nella grotta già cominciata dal princi- 
pe di Elbeuf, e si facessero delle mine dal- 
1 ’ una parte e dall’ altra. Lo scavo a dieci 
pertiche di profondità riuscì precisamente nel 
mezzo di un teatro, di cui si scopersero a 
poco a poco le diverse parti . Si scavarono 
poi per ogni verso dei condotti sotterranei, 
ma bassi e stretti , per modo che non si pos- 
sono distinguere gli oggetti, se non al lume 
di faci, il die ne rende 1’ osservazione fatico- 
sa ed imperfetta. Queste difficoltà non han- 
no impedito, che non si scoprisse per gradi 
la città di Ercolano quasi intiera : e si conob- 
be con certezza eh’ essa non era stata atter- 
rata, nè ingojata, ma solo coperta e colmata 
dalle materie uscite dal Vulcano . Le mura 
si conservano nella maggior parte de’ luoghi, 
quasi appiombo, o almeno non sono inclina- 
te che dalla parte del mare , essendo state 
spinte dal peso delle terre vomitate dal Ve- 
suvio . 

Siccome adunque la città di Ercolano non 
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è stata distrutta, cosivi si trova lutto ciò che 
deve trovarsi in una città, edilicj pubblici e 
privati, lempj, teatri, case, molte statue, alcu- 
ne delle quali sono bellissime, bassorilievi, 
pitture a fresco benissimo conservate , a ri- 
serva del colorito, che sembra alterato, iscri- 
zioni, medaglie, mobili d’ ogni maniera, va- 
si, urne, tavole, lampane, candelieri, ed al- 
trettali cose, finanche frutta, e pani, come ho 
già osservato. Ciò che mi sorprende, si è, che 
non si parla di alcun libro (i). (Questa sco- 

f ierta tanto già preziosa per la letteratura, 
o diverrebbe assai più, se ci rendesse alme- 
no qualche parte degli scritti dei gran mae- 
stri dell’ antichità. Cicerone (2), Tito Livio, 
Sallustio , Tacilo, che non sono pervenuti 

(1) E‘ slata trovala dappoi una gran quantità di 
volumi scritti da una sola parte, non già in perga- 
mena, , come alcuni hanno creduto, ma bensì in fo- 
glie di canna e di giunco unite insieme , Quei volu- 
mi, che non avevano provato l'azione del fuoco, era- 
no talmente imputriditi, che al primo urto delP aria 
si sfarinarono, Quelli poi, che dal calore delle cene- 
ri erano stali ridotti come a tanti bastoni di carbo- 
ne , si sano conservati. Il padre Antonio Piaggi reli- 
gioso Scolopio ha inventala una maniera ingegno- 
sissima di svolgerli , la quale si può vedere descrit- 
ta dal de La Lande nel t ■ 7. de' suoi viaggi tP Ita- 
lia. I quattro volumi, che sono stali già sviluppati e 
trascritti , sebbene con molli spazj in bianco, sono 
scritti in greco. Il 1. tratta della filosofia di Epicu- 
ro ; il 2. è un' opera di morale ; il 5 . <? un poema sul- 
la musica; il è nn trattato di reltorica. 

(a) Quanto a Cicerone , la instancabilità e dot- 
trina di nioris. Angelo Mai ci ha in parte compensa- 
to di ciò che ci fu negalo nel disotlerrarsi di Ércola- 
no. Il libro de Repuldica, elle si pianse smarritoper 
tanti secoli , è una di quelle rare scoperte che più 
onorano i nostri tempi e la nostra nazione. (Jf- E. !'■) 

% ' 


sino a noi se non che mutilati e pieni di la- 
cune . 

La materia solida fra il suolo esteriore e 
quello di Ercolano è un miscuglio di terre, 
ai minerali formati d’ uno smalto di ceneri 
e di sabbie, e di lava dura. Cosi chiamavasi 
nel paese quella materia fusa che scorre dal 
Vesuvio, e che diventa raffreddandosi dura 
quasi come il ferro. Tra Ercolano e il suolo 
superiore si veggono alcuni rimasugli di 
un’ altra piccola città, fabbricata un tempo 
sopra di essa, e sepolta parimente da nuovi 
sgorgamenti del Vesuvio. Sopra le croste, 
che copersero successivamente quelle due 
città, è fabbricato il nuovo villaggio di Por- 
tici, dove il re delle due Sicilie, e parecchi 
suoi cortigiani hanno le loro case di campa- 
gna, finattanto che qualche rivoluzione simi- 
le alle precedenti le faccia sparire, e si fab- 
brichi un altro borgo al quarto piano. 

La città di Pompeja, compagna dell’ in- 
fortunio di quella di Ercolano, non è nem- 
men essa restata affatto ignota dopo il suo 
seppellimento : ed anzi, se i lumi, che si cre- 
de di avere su questo punto, non sono ingan- 
nevoli, è stata scoperta la prima, ma imper- 
fettamente . Nel 1689 Francesco Picchetti, 
architetto di Napoli, facendo scavare un ter- 
reno fra il Vesuvio ed il mare, trovò a sedi- 
ci piedi di profondità, del carbone, delle fer- 
ramenta di porte, e due iscrizioni latine, le 
quali facevano menzione della città di Pom- 
peja : dal che si congettura, che quello fosse 
1’ antico suolo di quella città ( Memoires de 
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V Académie des ìnscrìpt. t. 9. p. 19. 20. ai.). 
Questo lavoro non è stato proseguito, e la- 
scia ancora per conseguenza qualche incer- 
tezza sopra la scoperta. 

Ritorno al mio soggetto, di cui mi resta 
e narrare la morte di Plinio il vecchio, e il 
pericolo che vi corse il nipote di lui. 

Lo zio, partendo daMiseno, domandò al 
nipote, se voleva accompagnarlo. Flinio il gio-* 
vane(/.6.ep. 16 J,il quale gustava più l’eloquen- 
za e le belle arti, che le scienze naturali, ri- 
spose che amava meglio studiare ; e doveva 
attualmente travagliare sopra un soggetto 
propostogli dallo zio : perciocché quegli an- 
tichi Romani, i quali comunque collocati in 
posti eminenti conoscevano tutto il pregio 
delle lettere, non riguardavano come inde- 
gne di loro le funzioni di maestri e di pre- 
cettori per rispetto a quelli che loro apparte- 
nevano. Lo zio s’imbarcò dunque senza il ni- 
pote, e quantunque vedesse che tutti fuggi- 
vano, si avanzò verso il termine, da cui tut- 
ti gli altri si allontanavano, e diresse la na- 
vigazione zerso il centro del pericolo, con- 
servando una si perfetta tranquillità di ani- 
mo, che dettava ad un segretario la descri- 
zione di tutte le circostanze, di tutti i movi- 
menti, di tutte le forme, che prendeva suc- 
cessivamente il terribile fenomeno cbe stava 
osservando. Già le ceneri cadevano a torren- 
ti, già gli scuotimenti che soffriva la terra 
sotto le acque, facevano spuntare degli sco- 
gli improvisi che arrestavano il vascello, e le 
•terre vomitate dalla montagna prolungavano 
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il lido , e turavano 1’ ingresso del portò, 
Plinio allora tutto compreso della grandezza 
del pericolo, stette per alcuni momenti infra 
due se dovesse ritornarsene indietro, come lo 
esortava a fare il piloto : ma prevalse l’avi- 
dità di sapere, e d" istruirsi. ,, La fortuna, 
„ diss’ egli, favorisce gli audaci. Andiamo a 
„ Stabbia, dov’ è attualmente Pomponiano”; 
e vi trovò questo amico tutto inteso a fare i 
preparamenti necessarj per fuggire tostochè 
il vento contrailo avesse cangiata direzione, 
o fosse cessato. Tlinio lo abbraccia, lo inco>- 
raggia ; e per diminuire il timore di lui col- 
1* esempio della sua franchezza, prende il ba- 
gno, dopo il bagno si asside a tavola, e cena 
allegramente, e (ciò che non dimostra minor 
forza di spirito) con tutte le apparenze del- 
1’ allegrezza. Frattanto si vedevano ad innal- 
zarsi dei vortici di fiamme, il cui splendore 
era accresciuto, e diventava più vivo per la 
fitta oscurità delle tenebre in mezzo alle qua- 
li brillavano. Plinio, per infonder coraggio a 
coloro che tremavano attorno di lui, diceva 
che quelli erano fuochi lasciati dalla gente 
di campagna nel precipizio della loro fuga, i 
quali bruciavano le case abbandonate. Si co- 
ricò, e dormi di un sonno si pieno e profon- 
do, che ognuno poteva accorgersene stando 
alla porta della sua camera. Nulladimeno , 
riempiendosi il cortile della casa di ceneri e 
di pietre, siccome ho detto, lo si destò, ed egli 
deliberò colla sua compagnia sul partito cne 
bisognava prendere : perciocché le mura 
ed i palchi con alternativi barcollamenti 


minacciavano di cadere. D’altro canto temeva- 
si nell’aperta campagna la caduta delle pietre 
lanciate dalla voragine. Si determinarono a 
partire, e per difendersi dalle pietre, si po- 
sero sopra la testa dei piumacci legati con 
cordoni sotto le braccia. 

Altrove era già giorno da per tutto ; ma 
intorno a Plinio regnava una nera notte, che 
era d’ uopo vincere col lume delle faci. Par- 
ve assolutamente necessario allontanarsi, e si 
raggiunse la spiaggia, per vedere se il mare 
fosse navigabile, Ma questo era più furioso 
che mai, e Plinio si sdrajò sopra un panno, 
che stese per terra. Ivi dimandò successiva- 
mente due bicchieri d’ acqua fredda , che 
bevette. Quand’ ecco si diffonde un odore di 
zolfo, che annunziava la fiamma, e senza in- 
dugio la fiamma segui. Tutti fuggono; l'iinio 
^i alza'sorrelto da due schiavi, e tutto ad un 
tratto cade, soffocato senza dubbio dall’ aria 
infuocata, alla cui impressione tanto meno 
^•esistè, quanto che aveva il petto cattivo, an- 
gusto, e sempre asmatico. Al terzo giorno se 
ne ritrovò il corpo, come ho già detto, inte- 
ro, senza alcuna ferita, colle sue vestimenta; 
si sarebbe creduto, che fosse solamente ad- 
dormentato. 

In tal guisa mori per un troppo arden- 
te desiderio di estendere le sue cognizioni 
uno dei più begl’ ingegni, e nello stesso tem- 
po dei più dotti e più laboriosi scrittori del- 
1" antichità. Le avventure di suo nipote in 
quella medesima occasione non sono meno 
interessanti ; e nel racconto che ce n’ ha 
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lasciato egli medesimo, ritroveremo nuove 
circostanze, le quali ci daranno un’ idea più 
compiuta del terribile avvenimento che ho 
descritto. 

Plinio il giovane s* era trattenuto, come 
ho detto, in Miseno per istudiare, e di fatti 
consecrò all' applicazione il resto del giorno. 
La notte turbò questa quiete. Un tremuoto 
( Plin . I. 6 . ep. 20.), che durava già da alcu- 
ni giorni, e che dapprincipio aveva cagiona- 
to poco spavento per essere un accidente or- 
dinario in Campania, divenne si violento, che 
la casa, dov’era riinio colla madre, non più 
soltanto agitata, ma crollata sino dai fonda- 
menti da furiose scosse, screpolava e parea 
sul punto di cadere. La madre tremebonda 
corre precipitosamente alla stanza del figlio, 
il quale alzavasi ancor egli in quel punto per 
andar a destare la madre, se mai dormiva. 
Escono entrambi , e vanno a sedere in una 
piccola piazza fra la loro casa e la spiaggia 
del mare : e colà riinio, che era allora in 
sul diciottesimo anno, per una imprudenza 
propria della sua età, ea il cui motivo è com- 
mendevolissimo, prende un volume di Tito 
Livio, lo legge, e secondo il suo costume ne 
forma degli estratti. In quel mezzo arriva un 
amico dello zio, il quale vergendo la madre 
e il figlio tranquillamente seduti, e questo in- 
tento a leggere, monta in collera, e li garri- 
sce della inopportuna loro indolenza ; ma i 
suoi veementi discorsi non potevano vincere 
il segreto allettamento che portava riinio 
verso il suo libro. 
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Era allora la prima ora del giorno, e la 
luce ancor debole e pallida non illuminava 
che fescamente . Continuando il tremuoto 
sempre colla stessa violenza, Plinio e sua ma- 
dre non si credettero sicuri nel sito dov' era- 
no, e stabilirono di allontanarsi da ogni edi- 
fìcio, e di uscir di città. La moltitudine degli 
abitanti li seguiva, inquieta , costernata, in- 
capace di determinarsi da sé stessa, e facen- 
do ciò che vedeva fare. Plinio riferisce qui 
un gran numero di fenomeni non men sin- 
golari che spaventevoli . Le vetture in una 
pianissima campagna davano indietro,e quan- 
tunque si sottoponessero delle pietre alle ruo- 
te non potevano star ferme. Ritiravasi il ma- 
re come se fosse rispinto dagli scuotimenti 
della terra, e le acque improvvisamente ri- 
mosse lasciavano a secco i pesci palpitanti 
sul lido. D’altra parte vedevasi una nube ne- 
ra e spaventosa, da cui si lanciavano qua e 
colà dei razzi di fuoco più grandi e non men 
vivi dei baleni che sogliono precedere il ful- 
mine. 

Era tempo di fuggire : nondimeno Plinio 
e sua madre non vi si potevano indurre, per 
T inquietudine in cui li teneva la sorte incer- 
ta del fratello dell’ima, e zio dell’altro. „ Se 
ei vive ancora, diceva loro 1’ amico, di cui 
ho parlato, vuole che voi vi salviate ; s’ è 
morto, è stato suo divisamente che vi pone- 
ste in condizione di sopravvivergli. Fuggite, 
non v’ è un istante da perdere. No, rispose- 
ro ad una voce la madre e il figlio: noi non 
penseremo alla nostra salvezza sin tanio che 
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dubiteremo della sua Allora quegli che gK 
esortava a fuggire, si giovò del consiglio che 
aveva dato loro inutilmente , e allontanossi 
con tal fretta , che lo perdettero tosto di 
vista. 

Un momento dopo la nube si abbassò so- 
pra la terra, e coperse la superficie del mare: 
ingombrò l’isola di Capri, nascose il promon- 
torio di Miseno. Allora la madre pregò Pli- 
nio. lo sollecitò , gli comandò di fuggire a 

S ualunque costo. „ Per me, diss’ élla, piena 
i acciacchi ed attempata, qual sono, mi re- 
puterò felice di morire, se non sono la cagio- 
ne della tua morte 11 figlio non men ge- 
neroso dichiarò eh’ era determinato di non 
vivere se non con essolei . Nello stesso tem- 
po la prende per mano, e l’astrigne a raddop- 
piare il passo. Essa lo segue non senza fati- 
ca, e rimproverandosi il ritardo che gli ca- 
giona . 

Già la cenere li coglieva, ma per anche 
in pioggia sciolta. Plinio guarda all’ indietro, 
e vede una densa oscurità, che qual torren- 
te scorreva sopra la terra, e li seguiya dav- 
vicino. Allora deviò dalla strada colla ma- 
dre, per timore che nelle tenebre, eh’ erano 
per sopraggiugnere, la moltitudine che gli 
accompagnava non gli schiacciasse. Appena 
s’ erano posti a sedere, che la notte arrivò, 
non tale qual è la più tetra notte in una cam- 
pagna, quando non si veggono nè stelle, nè 
luna, ma così nera come quando in una ben 
chiusa camera si è spenta ogni lucerna. Non 
occorre descrivere la costernazione , e le 
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lamentevoli grida di tutta quella folla di fug- 
gitivi, uomini, donne e fanciulli, che si cre- 
devano irreparabilmente spacciati. Mi con- 
tenterò di osservare, che tutti erano compre- 
si dell’ idea di un finimondo. Plinio, che non 
proruppe nè in lagrime nè in sospiri in un 
si orribile pericolo, attribuisce egli stesso la 
sua fermezza all’ opinione da cui era come 
gli altri prevenuto. Era per lui una trista 
consolazione, ma che pur avea qualche for- 
za, il pensare eh’ egli periva con tutta la na- 
tura, e che la natura periva con lui. Il popo- 
lo non eccettuava gli stessi Dei dalla sorte 
comune; e secondo le idee del paganesimo, 
la maggior parte credeva che non vi fossero 
più Dei, e clie il mondo precipitando li traes- 
se nella sua caduta. 

Queste orribili tenebre furono interrotte 
da un intervallo di luce, che non era il gior- 
no, ma 1’ annunzio di una fiamma pronta a 
partire. Essa apparve, ma non giunse fino al 
luogo in cui era Plinio. Quando fu estinta, 
ritornarono le tenebre, ritornò la pioggia di 
ceneri in maggior copia che dianzi. Final- 
mente a poco a poco scemando la oscurità 
dileguò come in fumo e in nebbia, il giorno 
comparve, si vide anche il sole, ma pallido, 
e qual se in parte fosse ecclissato . Si potè 
allora far uso degli occhi, ciascuno portò lo 
sguardo sopra i circostanti oggetti. Tutto era 
cangiato, e come dire capovolto: la terra, 
coperta di mucchi di cenere, come lo é talo- 
ra per la neve nel verno, presentava un lut- 
tuoso spettacolo. Plinio ritornò a Miseno colla 
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madre. Vi passarono una notte assai poco 
tranquilla: perciocché il tremuoto non era 
per anche cessato . Tuttavia nè il pericolo 
die avevano corso, nè quello die temevano, 
li potè determinare a discostarsi da un sog- 
giorno pieno di terrore, sin tanto che non sa- 
pessero che fosse addivenuto di colui la cui 
sorte gl’ interessava più che la loro propria. 
Le nuove che ricevettero furono ben triste, 
come abbiamo veduto, e le loro inquietudi- 
ni finirono coll’ amaro dolore di aver perdu- 
to il degno oggetto della loro stima, e della 
loro tenerezza. 

riinio il vecchio è un personaggio tanto 
illustre, che non posso abbandonarlo senza 
accennare ciò che sappiamo di lui, de’ suoi 
scritti, e segnatamente della sua incredibile 
passione per lo studio. Egli era di Verona(i), 
e secondo l uso dei Romani, frammischiò le 
lettere all’armi, le funzioni civili alle milita- 
ri (Vit. C. P/inii. Plìn. ep. 5. I. 5. ). Arringò 
nel foro, servì nelle armate, e vi occupò un 
posto , che presso noi corrisponderebbe a 
quello di maestro di campo. Fu anche agen- 
te dei Cesari in Ispagna, e quando mori, 

( 1 ) Che Plinio it vecchio fosse di Verona, ovver 
di Como, è una quislione acceso da gran tempo, e 
non ancora definita. Il Rczzonico nelle sue Dist/ui.si- 
tiones Plinianae trattò a lungo questo argomento, • 
dimostrò con buone ragioni ebe Como è la vera pa- 
tria di Plinio il vecchio. 11 Maffei al contrario gli 
stabilisce per pairia la sua bellissima Verona. Qual 
de’ due s' abbia ragione non e da noi il deridere; ma 
solo diremo che in tale incertezza può sembrare un 
po temeraria l’asseveranza con cui il X storico -pac- 
«la Plinio il vecchio per veronese (.V E.V) 
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aveva, siccome ho fletto, il comando della 
flotta di Miseno. In mezzo a questi impieghi 
cosi pieni di svagamenti compose tante ope- 
re, a quante di rado arriva l’ozio d’ uno stu- 
dioso, che attende soltanto alle lettere. Non 
abbiamo di lui, che la Storia Naturale, de- 
dicata a Tito ancora Cesare, che sommamen- 
te estimava l’autore. (Questa è un’ opera im- 
mensa, che abbraccia tutta la natura, e per 
cui furono necessarie innumerabili ricerche. 
Si è accusato Plinio di avervi sovente spac- 
ciato delle favole : e siccom’ egli avea più 
letto, che studiato la natura in sè stessa, que- 
sto rimprovero non è forse senza fondamen- 
to. Nondimeno i nostri moderni naturalisti 
l’hanno giustificato in parecchi punti, ed han- 
no accertato l’esattezza e la verità della sua 
testimonianza in cose eh’ erano state reputa- 
te favolose da coloro che non le avevano e- 
saminate che superficialmente. 

(Questa sola opera basterebbe a farci co- 
noscere 1’ applicazione del suo autore allo 
studio. Ma egli ne aveva composto un gran 
numero d’altro genere, delle quali suo nipote 
ci diede notizia. Essendo uffiziale di cavalle- 
ria scrisse un trattato sull’ esercizio proprio 
delle truppe a cavallo. Fece la vita di Pom- 
ponio Secondo, consolare e poeta tragico, di 
.cui più volte ho parlato. Questo era un tri- 
buto, che Plinio pagava all amicizia, di cui 
Pomponio 1’ aveva in singolare maniera fa- 
vorito. Ho fatto menzione della storia delle 
guerre di Germania, da lui comprese in ven- 
ti libri. Compose eziandio un trattato di 


Digitized by Googte 


t64 

rettorica, prendendo , come ha fatto poscia 
(Quintiliano, l’oratore dalla culla, e conducen- 
dolo lino alla maturità. Sotto gli ultimi anni 
di Verone, qualunque inerito era sospetto i 
ogni opera, che mostrasse elevatezza di spi- 
rito, offendeva la gelosia, e adombrava il ti- 
ranno. Plinio, incapace di starsene ozioso, e 
non volendo esser troppo in vista, battè una 
via di mezzo : si applicò alla grammatica, e 
scrisse otto libri intorno le Frasi dubbiose 
della lingua latina. Dopo la morte di Nerone 
appigliossi a un soggetto più degno de’ suoi 
talenti, e compose in trent’ un libro la storia 
del suo tempo, incominciando dove aveva 
Unito uno storico allora celebre, Aufidio lias- 
so. Finalmente la sua ultima opera fu la sua 
storia naturale, 

Oltre tutti questi libri già pubblicati, la- 
sciò al nipote cento e sessanta quaderni, che 
contenevano gli estratti delle sue letture : 
perciocché metteva a contribuzione tuttociò 
che leggeva, ed era solito dire, non avervi 
libro si cattivo, che non vi si possa trovare 
qualche cosa di utile. 

Reca stupore questa moltitudine e varietà 
d’opere uscite dalla penna di un uomo, che 
viveva nel gran mondo, carico d’ impieghi, 
costretto a lare la sua corte ai principi, e che 
mori. prima di compiere l’anno cinquantesi- 
moseslo della sua età. Plinio ad uno spirito 
estremamente facile accoppiava un gusto per 
lo studio, che giungeva, come ho detto, fino 
alla passione, òtava pochissimo a letto, e do- 
po un breve sonno dava alcune ore della notte 
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allo studio. Prima del giorno andava a vi- 
sitar Vespasiano alsuo levarsi, quel Vespasia- 
no che vigilante e laborioso , come ho al- 
trove osservato , dava udienza , e si ap- 
plicava alla fatica assai per tempo, l’iinio a- 
dempieva poscia ai doveri de’suoi impieghi ; 
dopo di che, tutte le ore della giornata, tran- 
ne il tempo del bagno, erano consacrate al- 
lo studio. (Quando io dico il tempo del bagno, 
non bisogna intendere, che i pochi momenti 
che passava dentro Y acqua ; perciocché in- 
tanto che i suoi schiavi lo stropicciavano e 
lo asciugavano, si faceva leggere, avendo 
allato un segretario per estrarre quanto gli 
sembrava degno di osservazione. Durante il 
pranzo, l’ora del quale era determinata a ri- 
gor di legge, e che finiva in estate prima del 
tramonto del sole, nel verno alla prima ora 
di notte, udiva un lettore, ed insieme avea 
sempre la cura di fare i suoi estratti. Questa 
era la sua vita in mezzo al tumulto di Roma. 
In villa, dove nulla distraevate dalla sua pre- 
diletta occupazione, dava tutto il suo tempo 
allo studio. Ne’ suoi viaggi faceva lo stesso. 
Aveva al suo fianco nella lettiga un segreta- 
rio, ilquale non intralasciava di leggere e di 
estrarre sinché il viaggio durava. Per la stes- 
sa ragione, e per non perder tempo andava 
in lettiga anche in Roma. 

Due tratti, riferiti dal nipote di lui, ci 
faranno conoscere quanto avesse a cuore 
questa studiosa economia. Un giorno, aven- 
do il lettoce nel tempo del pranzo mal 
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pronunziato alcune parole, uno -degli amici di 
Plinio lo interruppe, e lo costrinse a ricomin- 
ciare. Tu dunque , disse Plinio all’ amico , 
hai bene inteso ? e avendo 1’ altro detto che 
si; e perchè , ripigliò Plinio, hai fatto rico- 
minciare il lettore ? la tua interruzione ci 
ha fatto perdere pili di dicci linee. In altra 
occasione vergendo il nipote passeggiare sen- 
za libro, gli disse : tu ben potevi non perde- 
re questo tempo. Egli riguardava come per- 
duto ogni momento che non era dato allo 
studio. 

Io son d’avviso, che non siavi un esempio 

{ >iù singolare dell’ assiduità alla lettura, e al- 
a fatica. Plinio il giovane, che ci ha conser- 
vato tutte queste particolarità, tratta se stes- 
so da pigro in paragone dello zio. Ma ogni 
cosa è relativa: e quegli che qui s’accusa di 
infingardo, sarebbe assai laborioso a fronte 
delta maggior parte degli uomini, e forse di 
non pocln tra quelli che unicamente profes- 
sano la letteratura. 

Lo studio della natura non avev^t inge- 
gnato a Plinio il vecchio a conoscerne e vene- 
rarne P autore. Tutta la sua opera è sj^arsa 
di massime irreligiose , che debbono farci 
comprendere quanto in tutto ciò che ha rap- 
porto a Dio, lo spirilo umano abbisogni del- 
la guida di un lume superiore alla ragione. 
Plinio ha raccolto un numero infinito di fat- 
ti, in cui la provvidenza è scritta a caratteri 
più luminosi del sole. Egli dava nell’empie- 
tà di Epicuro. 


Digitized by Google 



Aveva adottato il nipote figlio di sua so- 
rella, il quale per conseguenza prese il nome 
di lui, e ne sostenne la gloria nelle lettere, 
quantunque in genere diverso ( Plin. I. 5. ep. 
8. ). Plinio il giovane divenne uno dei primi 
oratori del suo secolo, e all eloquenza accop- 
piò, cosa più stimabile, una bell’anima, l’in- 
clinazione a beneficare gli altri, la fedeltà a 
tutti i doveri sociali, la generosità anche nel- 
le occasioni pericolose, e fermezza bastante 
per porre a rischio la vita, piuttosto che man- 
care a ciò che doveva ad amici virtuosi. Mi 
cadrà sovente in acconcio di far in seguito 
menzione di lui, e raccoglierò con diligenza 
tutti i tratti che possono caratterizzare un 
uomo più ancora commendabile per le vir- 
tù, che pei talenti. 

L’incendio del Vesuvio, come se non 
fosse abbastanza funesto per sé stesso, si tras- 
se dietro un altro flagello. Le ceneri, onde 
aveva ricoperto tutto il paese, frammischian- 
dosi all’ aria che si respirava, alterarono la 
costituzione dei corpi, e cagionarono una pe 
ste così violenta , che per un tempo con 
siderabile si contarono in Roma diecimila 
morti al giorno ( Dio. Si/et. L 8. Euseb. 
ckron. ). 

Mali si grandi ( 1 ) non potevano non 
commuovere il cuor pietoso di Tito. Egli li 
risenti non semplicemente da principe, ma 

(i) In his tot atlverlis ac taìibue , non morbo 
principiti sollicilutl inerii , seti el parenti, t affé cium u- 
jticùni proemili' . Suel. 
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pur anche da padre, nè risparmiò attenzione, 

0 spesa per recarvi qualche alleviamento 
( Dio. et Suet. ). Rispetto alla malattia, tut- 
to ciò che può servire di preservativo, o di 
rimedio, fu ricercato e posto in uso per co- 
mandamento di lui. Onde riparare i danni, 
che la costa della Campania aveva sofferti, 
assegnò fondi abbondanti, ed in particolare 

1 beni di quelli eh’ erano periti nell’ incendio 

senza lasciar erede, e la cui successione era 
per conseguenza devoluta al fisco. Commi^ 
se a due consolari la cura d’ indagare e d’im- 
piegare i mezzi e le misure convenienti per 
sollevare que’ paesi malaugurati: e volendo 
affrettare i soccorsi colla sua presenza, andò 
egli stesso di luogo in luogo 1’ anno seguen- 
te, di R. 83i. 6 

Durante c|uel viaggio sopravvenne una 
nuova calamita in Roma. S’ appiccò il fuoco 
alla città con grandissima violenza, e durò 
tre giorni e tre notti. Consumò molti edificj 
pubblici, e tra gli altri il Tanteon, la biblio- 
teca di Ottavia, ed il Campidoglio, eh* era 
stato poc’ anzi riedificato. Non occorre osser» 
vare, che un numero infinito di case private 
soggiacquero alla stessa disgrazia. Ma Tito.con 
una magnificenza degna delle maggiori lodi, 
dichiarò con pubblico editto, che tutte le per- 
dite erano a suo conto ( 1 ). Consecrò ai tem- 

S j ed all* opere pubbliche tutti gli ornamenti 
elle sue case di delizia; e prepose alcuni 

(i) Nihii niti albi parliate pub/ice testalo** 

Suet. 
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cavalieri romani alla riparazione (i)di tutti 
i danni de’ particolari, e al riedificamene 
delle case. Fu tanto geloso di questa gloria, 
che volle riserbarla a se solo, e ricusò i do- 
ni che gli offerivano le città, i re, ed anche 
alcuni ricchi privati per alleggerire il peso 

F di spesa si enorme. Ma 1’ economia è una 
fecondissima sorgente per un sovrano : e in 
essa Tito rinvenne con che satisfare non so- 
lamente ai bisogni dello stato, ma eziandio 
ai piaceri e al divertimento del popolo. 

Si sa, che presso i Romani gli spettacoli 
erano un oggetto importantissimo, e uno de- 
gl’ ingegni politici che gl’ imperatori facea- 
no giucare. l'ito finì 1’ anfiteatro incomin- 
ciato da suo padre : ed inaugurando questo 
edificio, e i bagni che vi aveva aggiunti, die- 
de de’ giuochi così magnifici, che non la ce- 
dette ad alcuno de’ suoi predecessori. L’ an- 
fiteatro era un’ opera superba che Marziale 
( de spectac. ) non teme di esaltare sopra le 
piramidi ed altre maraviglie vantate nella 
rimota antichità: e gli avanzi che ne sussi- 
stono in Roma ancora al giorno d’ oggi, sic- 
come ho osservato, non ismeniiscono questa 
idea. La scelta stessa del suolo, su cui fu e- 
dificato, aveva qualche cosa di popolare. Ter 
l’anfiteatro e pe’ bagni si prese una parte 
del terreno che Nerone aveva rinchiuso nel 


(l) Svetonio non parla a uno per uno dei rifaci- 
menti dei danni solerti dagli uomini privati , ma la 
continuazione « la connessione del suo testo vi sup- 
plisco.no. 
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suo palazzo. Laonde, dice Marziale (t), Ro- 
i’i ìu restituita a se stessa, e ciò che aveva 
formato le delizie del tiranno , diventava, 
mediante la benevolenza dei Vespasiani pa- 
dre e figlio, il sollazzo dei cittadini. 

T giuochi, che diede per quella festa, du- 
rarono cento giorni, e riunirono tutte le va- 
rie sorta di spettacoli, che potevano eseguir- 
si in un anfiteatro : combattimenti di gladia- 
tori. combattimenti di fiere, battaglie terre- 
stri e navali. In un solo giorno furono ucci- 
se cinquemila bestie selvatiche. Si fecero 
combattere delle grue le une contro le altre, 
elefanti contro elefanti. Una donna combat- 
tè un leone, e lo uccise. Lo stesso luogo sue- 
cessivamenle ripieno d’acqua, e ridotto a 
secco, ora presentò delle flotte , ora delle 
truppe terrestri, che sotto i nomi di popoli 
un tempo celebri per le guerre, che si avea- 
no fatte, Corei resi e Corintj , Siracusani ed 
Ateniesi, rinnovarono l’ immagine de’ com- 
battimenti descritti da Tucidide. 

A questi divertimenti, i quali non erano 
che per gli occhi, Tito aggiunse un certo 
giuoco interessante pel guadagno; vale a di- 
re un lotto simile a quello di cui ho par- 
lato sotto Nerone, e che consisteva in pic- 
cole palle, aventi ciascuna la sua iscrizione, 
e gittate fra la moltitudine. Chiunque ne 
acchiappava una, trovavasi possessore di un 
polizzino, di cui andava a farsi pagare ad un 


(1) Riddila Roma siiti est: et funi, te prassi de, Cu e v .r 
Ueliciae papali , qua c fueranl domini. 
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tribunale stabilito a tale oggetto : e secondo 
il lotto che gli era toccalo, riceveva o cose 
buone da mangiare, o vesti , od anche vasi 
d’oro e d’argento, o finalmente cavalli, be- 
stiami, schiavi. 

Narrasi, che l’ultimo giorno di spettacoli, 
tanto magnifici e destinati unicamente al pia- 
cere ( sin. 11. 852 ), Tito pianse a cald’ oc- 
chi dinanzi a tutto il popolo: e sembra che 
gli storici vogliano farci passar quelle lagri- 
me per un presagio della vicina sua mor- 
te. Ma piuttosto dovean eglino indicarcene 
la cagione. 

Foco dopo egli andò al paese dei Sabi- 
ni, donde era originaria la sua famiglia, e 
Svetonio osserva, che in partendo era al- 
quanto mesto. La superstizione cagionava 
la tristezza di lui. Egli traeva sinistro augu- 
rio da due avvenimenti semplicissimi e na- 
turalissimi, un colpo di folgore udito a ciel 
sereno, e la fuga d’ una \ ittima eh’ era per 
essere immolata, (Quel principe credeva come 
suo padre alle follie della divinazione e dell’a- 
strologia: e Svetonio ( in Tit. c. 9 . ) raccon- 
ta, che nel tempo che perdonò a que' due 
patrizj, che avevano congiurato contro di lui, 
essendosi fatto informare del loro oroscopo, 
gli avverti eh’ erano minacciati d’ un gran 
pericolo, ma in progresso di tempo, e per 
parte di un terzo. 

(Quantunque la distanza da Roma a Rie- 
ti non sia che di trentasei miglia, Tito v’im- 
piegò due giornate, e al primo albergo fu 
colto dalla lebbre ( id. ibid. c. i. et Dio . )» 
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]\on tralasciò di continuare il viaggio , e 
sentendo crescere |il suo male in cammino, 
aperse la sua lettiga, e riguardando il cielo, 
si dolse di essere condannato alla morte sen- 
ta averla meritata : perciocché , soggiunse, 
non ho da rinfacciarmi in tutto il corso del- 
la mia vita , che una sola azione (1). Forse 
diceva il vero, non consultando che la pro- 
bità umana, e prescindendo dai disordini 
della sua gioventù ; ma egli ignorava che 
l’uomo può essere innocente verso gli uo- 
mini, e colpevolissimo verso Dio : e che ol- 
tre ai doveri che riguardano i nostri simili, 
v’ ha un altro ordine di doveri più subli- 
mi, che si riferiscono all’ esser supremo, e 
che debbono servire di base ad ogni vera 
virtù. 

Non si sa qual fosse l’ unica colpa di cui 
Tito riconoscevasi reo . Alcuni pensavano 
che volesse parlare di un adultero commer- 
cio con Domizia sua cognata; ma Svetonio 
confuta questa accusa colla testimonianza di 
Domizia medesima, la quale negò costante- 
mente il fatto, eppur era di tal carattere, 
che se ne sarebbe vantata se fosse stato ve- 
ro. Dione, poco felice nelle congetture, è 
propenso a credere, che l’imperatore mori- 
bondo si rinfacciasse la soverchia sua indul- 
genza verso il fratello, e si pentisse di non 
averlo fatto morire , e di non aver perciò 

(i) Suspexisse dici tur, dimotis p/agnlis , coelum, 
mnltumque conqueslus , enpì siti vilam ìmmcrejtli t 
nequc orum exstare uilum suum Jactum poenitendum, 

excc/iiu dun’.ixnt uno. Suet, 


ET 


liberato l’impero eia colui che doveva esser» 
ne il flagello, mentre 1’ aveva ritrovato più 
volte reo di attentati contro la sua persona ; 
ma, secondo la giudiziosa osservazione di 
Tillemont, Nerone medesimo non si sarebbe 
rimproverato come un delitto il perdono 
conceduto ad un fratello. Contentiamoci dun- 
que d'ignorare ciò che nè si può, nè ci dee 
caler di sapere. 

La sua malattia non fu lunga. Tlutarco 
{ T?nie ha scritto dietro la re- 

lazione de’ medici, che nell’ origine il male 
non era mollo considerabile, e che lo stesso 
principe l’aumentò prendendo il bagno, che 
gli era per abitudine divenuto necessario. 
Molti lo credettero avvelenato dal fratello 
( Dio. et Zonaras ), e questo sospetto non 
disdice punto al genio di Domiziano , il 
quale, siccome abbiamo veduto, si è anche 
troppo mostrato capace dei più atroci de- 
litti. Si aggiunge, che tardando Tito a mo- 
rire, Domiziano, col pretesto che la malat- 
tia ricercasse qualche rinfrescamento , lo 
fece mettere iu un tino pieno di neve, e 
che mentre il fratello ancora respirava, cor- 
se a spron battuto a lloma per farsi ricono- 
scere e salutare imperatore dai pretoriani. 
Tutti questi fatti non si possono rigettare co- 
me improbabili; ma mi meraviglio che Sve- 
tonio non ne abbia fatto menzione. 

Tito mori li tredici settembre nella stes- 
sa casa di campagna, in cui era morto suo 
padre, vicino a Rieti, nell'età di quarantun 
anno , dopo aver regnato due anni , due 
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mesi e venti giorni. Era nato i trenta dicem- 
bre (i) dell’anno di Roma settecento e no- 
vantuno . e quarantesimo di Gesù Cristo. 
Mostravansi ancora, al tempo in cui Sveto- 
nitì scriveva, la casa e la camera, in cui Ti- 
to era nato, e eli erano affatto mediocri, e 
sproporzionatissime alla grandezza a cui per- 
venne. Elibe due mogli: la prima fu Arrici- 
dia Tertulla, figlia di un cavaliere romano, 
antico prefetto del pretorio. La seconda fu 
Marzia Furnilla d’ una nascita illustre, e 
n‘ ebbe una figlia, a cui diede il nome di 
Giulia. Ripudiò poi Marzia senza che sap- 
piamo la cagione del divorzio, che ben po- 
trebb’ essere stata la sua tresca con Bereni- 
ce : e quando ebbe licenziato questa regina, 
non pensò più a contrarre un nuovo matri- 
monio, quantunque paresse che la ragione di 
stato ve lo invitasse, e non potendo lasciar 
l’impero alla figlia, dovesse per 1 ’ affetto 
che portava a’ suoi popoli, mettersi nel caso 
di avere un figlio, che desse F esclusione a 
Domiziano. Sembra che, pel diritto che han- 
no i malvagi di farsi temere dai buoni, Do- 
miziano avesse preso sopra Tito ima specie 
di superiorità, a cui questi non poteva, o non 
osava resistere (Suet. in Tic. I. 2. c. 1. et 2. ). 

Gli storici, dopo il suo innalzamento al- 
l’impero, lo ricolmano di elogi senza fram- 
mischiarvi alcun rimprovero ( Dio. ). V’ebbe 
chi s’avvisò, che la sua morte immatura 

( 1 ) Vengasi la noia del Tillemonl sopra il na- 
te ime ruo di Tito. 


abbia posto la sua gloria al sicuro, e che sic- 
come è stalo vantaggioso ad Augusto il vi- 
vere lungo tempo per far dimenticare ai Ro- 
mani i mali che aveva fatto loro soffrire nei 
suoi primi anni, e per insegnar loro a poco 
a poco ad amarlo ; cosi all’ opposto Tito, a- 
mato da principio da tutti gii ordini dello 
stato, sia stato felice per esser poco vissuto, 
perciiè avrebbe durato fatica a sostenere 
principj tanto favorevoli. Ma queste maligne 
congetture, che non sono posate sopra un so- 
lido fondamento, si debbono rigettare da giu- 
dici giusti e sensati. 

La sua morte fu riguardata come una 
pubblica disavventura ( Suet . in Doni. c. a. ). 
Tosto che a Roma ne fu arrivata la nuova, il 
senato, senza aspettar l’ordine di convocar- 
si, corse al palagio, ove soleva raccogliersi, 
e gli diede più lodi, gli dimostrò un affetto 
più tenero che non avesse fatto per lo in- 
nanzi quando vedeva questo amabile princi- 
pe presiedere alle sue deliberazioni (Suet. 
c. li. ). 

Tito fu posto nel numero degli Dei. Que- 
sto è il solo onore, che Domiziano fece ren- 
dere alla memoria di un fratello, che era 
sempre stato per lui un oggetto d’odio e d’in- 
vidia, e di cui non cessò di censurare in ogni 
occasione la condotta, tanto diversa dalla 
sua ( Suet. in Doni. c. 2. ). 

Anche sotto il regno di Tito comparve 
un falso Nerone ( '/jonar. ). Questi era un 
uomo nato in Asia, il cui vero nome era 
Terenzio Massimo, il quale j-assomigliajuio 
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• per la figura, pel suono della voce, e per 

l’inclinazione alla musica a quello, pel quale 
voleva farsi credere, trovò molti partigiani, 
e un protettore in Artabano re dei Parti, 
corrucciato in quel tempo coll’ imperatore 
romano. Zonara, eh’ è il solo autore che fac» 
eia menzione di questo impostore, non ci di- 
ce quale ne fosse il destino, ed anzi 1’ Arta- 
bano, di cui parla, non è d’ altronde noto 
nella storia. 

Agricola, ch’era stato mandato da Vespa- 
siano nella Gran-Brettagna, continuò sotto 
l'ilo a farvi la guerra con brillanti successi, 
che meritarono al suo principe il titolo d’i/«- 
peratore. Questo generale, che Tacito suo 
genero ci ha fatto conoscere così bene, deve 
senza dubbio occupare un posto distinto nel- 

. la storia dei tempi, eh’ io descrivo ; ma mi 

riserbo a parlarne al fine delle sue spedizio- 
ni e de’ suoi impieghi, che durarono sette 
anni interi. 



FASTI DEL REGNO 


DI DOMIZIANO 

An.di R. 852. di G. C. 81. Sesto Fis- 
tio Silvano. T. Annio Vero Pollione. 

I3omiziano succede a Tito, morto a’ 
tredici settembre. 

Il principio del suo imperio promette 
qualche apparenza di bene. 

Ari. di R. 835. di G. C. 82. Domiziano 
Augusto viii. (1) T. Flavio Sabino. 

Si possono riferire a quest’ anno varj re- 
golamenti, le cui particolarità si troveranno 
nella storia. 

An. diR . 834- di G. C. 85. Domiziano 
Augusto ix. Q. Pettlio Rufo ii. 

A tre vestali condannate si lascia la li- 
bertà di scegliersi il genere di morte. 

Viaggio ai Domiziano in Germania per 
far guerra ai Catti. Ritorna senza vedere il 
nimico, e si fa decretare il trionfo. È a cre- 
dersi che in quella occasione prendesse, o 
confermasse il soprannome di Germanico. 

An. diR. 855. di G . C. 84. Domiziano 
Augusto x. .. Sabino. 

Il collega di Domiziano è forse Oppio 


( 1 ) Il nome dì Domiziano non apparisce che due 
colle nei nostri )asli\ ma olire i suoi due consolali 
ordinar) , fu cinque volle console sostituto t o sujjetta. 
Orto . T . X . la 
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Sabino, cbe moti poco dopo nella guerra 
contra i Daci. 

Grande vittoria riportata da Agricola so- 
pra de Caledonj. Ornamenti del trionfo de- 
cretati al vincitore. 

An. di j fi. 856 . di G. C. 85 . Domizian® 
Augusto si. Fulvio. 

Si congettura, che Fulvio console con 
Domiziano sia T. Aurelio Fulvo, o Fulvio, 
avo. dell’ imperatore Tito Antonino. 

Ili torno di Agricola a Roma. 

An. di II. 837. di G. G. 86. Domizia- 
no Augusto sii. Ser. Corremo Dolabella. 

Istituzione dei giuochi capitolini. 

Principio della guerra dei Daci, secondo 
F.usebio. 

I Nasamoni vinti e disfatti. 

An. di ZI. 858 . di G. C. 87. Domiziano 
Augusto xiii. Saturnino. 

Proseguimento della guerra dei Daci in 
questo e negli anni seguenti. 

An. di il. 8.79, di G. C. 88. Domiziano 
Augusto xiv. L. Minucio Iìufo. 

Giuochi secolari. 

Falso Nerone. 

An. di il. 8^0. di G. C. 89 Fulvio 11. 

Atratino. 

Editto per cacciar di Roma gli astrologi. 

An. dì II. SD- di G. C. 90. Domiziano 
Augusto xv. M. Coccfjo Nerva. 

Si può assegnare a quest’ anno il fine 
della guerra dei Daci. Domiziano, dopo aver 
comprato la pace dai barbari, si fa decreta- 
re i! trionfo. 
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An. di R. 8/j.a. di G. C. 91. M. Ulpio 
Trajano. Acilio Glabrione. 

Domiziano trionfa dei Daci e dei Ger- 
mani. Giuochi fatti in tal occasione. Egli dà 
ai senatori un convito lugubre, di cui tutto 
annunziava la morte ; e gli accomiata dopo 
d’ essersi beffato della loro paura. 

Cangia i nomi dei mesi di settembre e 
di ottobre in quelli di Germanico e Domi- 
ziano. Incominciò a regnare nel primo di 
questi due mesi, e nacque nel secondo. I 
nuovi nomi, che introdusse, non durarono 
che quanto durò il suo regno. 

Sembra che allora chiudesse il tempio 
di Giano. 

La prima delle vestali Cornelia è sotter- 
rata viva. 

An. di R. 845. di G. C. 92 . Domiziano 
Augusto xvi. (^. Volusio Saturnino. 

Domiziano la svellere moltissime vili, e 
vieta il piantarne di nuove senza la permis- 
sione del magistrato. 

(1) Ribellione di L. Antonio, che coman- 
dava sull’ alto Reno. È sconlitlo ed ucciso. 

( 1 ) Io pongo in quesì anno la ribellione di An- 
tonio per riportarla al tempo del a morte di Agricola . 
Q lesti due avvenimenti non sembra che separar si 
deggiano f uno dall" altro, perchè sono rimarcati 
C uno da Dione e dal giovane Vittore, e f altro da 
Tacilo ( Agr 44- ) come i epoca delle maggiori e 
più atroci crudeltà di Domiziano. Dione non parla 
della ribellione di Antonia, se non dopo aver termi- 
nato quanto riguarda la guerra dei Daci. Ora il 
trionfo di Domiziano sopra i Daci appartiene alt an- 
no precedente. Queste ragioni m' hanno determinato 
a discosiurmi dal parere di Tillentonl , che pone cin- 
que aiuti prima la ribellione di L. Antonio. 


i8r» 

In tale occasione Domiziano raddoppia la sua 
crudeltà. Mutazione introdotta nelle truppe. 

An. di R. 844- di G. C. 90. Pompeo Col- 
lega. Prisco. 

Morte di Agricola. 

llebio Massa accusato di concussione da 
Erennio Senecione, e da Plinio il giovane. 

Si può riferire a quest’ anno la guerra 
contra i Sarmati, in conseguenza della qua- 
le Domiziano porta al Campidoglio una co- 
rona di lauro. 

An. di R. 84Ó. di G. C. 94. Asprf.- 

lf A. LaTEBATTO. 

Domiziano fa morire Erennio Senecione, 
Elvidio Prisco, e Aruleno Rustico. 

Fannia vedova di Elvidio Prisco padre 
del .soprannominato, ed Arria madre di Fan- 
nia mandate a conline, cosi pure Giunio 
Maurico fratello di Aruleno. 

Espulsione dei filosofi, tra i quali si di- 
stingueva allora Epitetto. 

Poema di Sulpicia matrona romana so- 
pra 1 ’ espulsione dei filosofi. 

Quintiliano terminò in quest’ anno le sue 
oratorie istituzioni . 

An. di R. 846. di G. C. 90. Domiziano 
Augusto xvii. Flavio Clemente. 

Persecuzione mossa contra i Cristiani . 
§i numera per la seconda. Flavio Clemente, 
collega, e prossimo parente di Domiziano, 
e Flavia Domitilla sposa di Clemente, e ni- 
pote dell’ imperatore, sono compresi nella 
persecuzione. Clemente è messo a morte, 
e Domitilla è relegala nell’ isola Pandataria. 
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S. Giovanni dopo essere stato miracolo- 
samente preservato dal supplicio della cal- 
daja bollente, è rilegato nell’ isola di Pat- 
mos, dove scrive l’ Apocalisse. 

Ricerche fatte per ordine di Domiziano 
contra la posterità di David. Giuvencio Cel- 
so con alcuni altri forma una congiura con- 
tra Domiziano. È scoperto, e la mercé d’ i- 
terate proteste di sua innocenza, aggiuntavi 
eziandio la promessa d’ informarsi della con- 
giura, e di dar sopra ciò degli schiarimenti , 
ottiene una proroga, ch’egli tira in lungo 
sino alla morte di Domiziano. 

Acilio Glabrione ucciso. 

Domiziano fa eziandio morire Epafro- 
dito, perchè aveva per addietro ajutato Ne- 
rone a darsi la morte. 

An. di R. 847. di G. C. 96. C. Fulvio 
Valente. C. Attistio Veteiie. 

Il console Valente era vecchio di 90. anni. 

Domiziano è ammazzato nel suo palazzo 
da alcuni suoi liberti ai 19. settembre. Do- 
mizia sua moglie era del numero dei congiu- 
rati ; e Nerva, che gli succedette, fu pure 
consapevole della congiura. 

Si vuole, che gli fosse stata predettala sua 
funesta morte; e che Apollonio di Tiana, essen- 
do in Efeso, la presentisse, e 1 ’ annunziasse in 
quello stesso momento che s’eseguì l’omicidio. 

Domiziano morì detestato dal senato, ne- 
gletto dal popolo, compianto dai soldati. 

I poeti Silio Italico, Stazio , Giuvenale 
e Marziale fiorirono sotto Domiziano. 11 pri- 
mo, e i due ultimi gli sopravvissero. 



DOMIZIANO 

PaIUGBAFO SECONDO. 


Domiziano ha. tutti i vizj. Di primo trat- 
to ja vedere la sua vanità, e la porta al- 
T ultimo eccesso. Azioni , e regolamenti com- 
mendevole Tratti di severità. Non fu avido 
per carattere, ma lo divenne pel bisogno di 
supplire alle sue grandi spese. Fabbriche 
di Domiziano. Giuochi secolari. Liberalità 
e banchetti. Stipendio dei soldati accresciu- 
to. La crudeltà glifu tanto connaturale che 
la esercitò a sangue freddo , e con raffinata 
dissimulazione. Legge favorevole ai senato- 
ri chiesta a Domiziano dal senato, e nega- 
ta. Le di lui vendette si estendono sino con- 
tro i plebei. Cornelia vestale sotterrata vi- 
va. Pegaso e Vibio Crispo colla loro conde- 
scendenza si sottraggono alla crudeltà di 
Domiziano. Sue dissolutezze. Suo incesto 
colla nipote, a cui è cagione di morte. Non 
fu tanto intemperante risotto alla mensa, 
quanto superbo, ombroso, feroce. La vanità 
lo spinge a volersi segnalare in guerra. Im- 
prende una spedizione contra i Catti, e trion- 
fa senza aver veduto il nimico. I Cherusci 
sono vinti dai Catti. Guerra dei Daci. Pa- 
ce vergognosa fatta da Domiziano con De- 
ce baio re dei Daci. Codardia, di Domiziano. 
Rilassamento della disciplina. Pranzo lu- 
gubre e spaventoso dato da Domiziano ai 
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principali cittadini. I Nasamoni disfalli. 
Spedizione di Domiziano contro i Sarmati . 
Falso Nerone. Assassini commessi con aghi 
avvelenali 

Ciò che Tito Livio disse di Geronimo 
successore di Gierone, si può applicare a tut- 
to rigore a Domiziano successore di Tito(i). 
Basta cangiare i nomi. Dopo Tito, che fu 
adorato dai sudditi, un principe pieno di mo- 
derazione e di bontà avrebbe durato fatica 
a farsi amare. Ma Domiziano co’ suoi vizj 
sembra che si fosse proposto di far deside- 
rare il fratello. Egli riunì in sè e nella sua 
condotta tutto ciò che può rendere un go- 
verno spregevole e odioso. Vano , ma con 
viltà, insaziabile di titoli, di monumenti, di 
elogi pieni di adulazione ; in conseguenza 
tanto geloso di chiunque si distingueva per 
qualsiasi maniera , che ogni merito presso 
lui era un delitto. Egli era d’ un carattere 
ombroso e concentrato cosi, che non seppe 
amare alcuno. Egli temuto aveva suo padre 
da schiavo, egli aveva odiato il fratello ; e 
gli amici dell’uno e dell’ altro trovarono in 
lui un persecutore. Timido e sospettoso fu 
crudele per codardia, ed immolò ai suoi ti- 
mori e alle continue sue diffidenze un nu- 
mero disorbitante d’ uomini illustri. Prodigo 

(i) Vix (juidem ulli tono modero loq ue regi f ac i- 
Ha eroi favor apud Syracusanos , succedenti tartine 
carilati Itieronis. Veruni enimvero Hieronymus veliti 
euia viiiis dei ideraùilem. efficer * veliti avum , eie. 
Liv. 1. 34 . e. 6. 
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e dissipatore, fu tratto dal bisogno a coni* 
mettere vessazioni e rapine. S’accoppiavano 
in lui 1 artifizio e la furfanteria alle violenze 
tiranniche, di maniera che nessuno seppe 
più di lui celare i suoi odj mortali sotto sem- 
bianze di affetto . Capriccioso all’ eccesso 
chiamavasi ofFeso tanto s’ era adulato, quan- 
to se non lo era. Sagacissimo per diffidare 
degli adulatori, ma troppo arrogante per noij 
esigere 1 adulazione. Ozioso, infingardo, por- 
tò tanto innanzi la pigrizia eia indolenza, che 
passava giornalmente dell’ intiere ore in am- 
mazzar mosche nel suo gabinetto ( Suet. in 
1 \? r ‘. n ' c ' ) ’ e nes suno ignora il motto di 

Vibio Crispo, il quale interrogato se vi fos- 
se alcuno coll’ imperatore, rispose con bel 
garbo : no, neppure una mosca. Domiziano 
m guerra non aveva nè coraggio, nè abilità; 
1,0,1 i lieno spregiato dagli esterni nemici , 
che detestato in patria ; i trionfi de’ quali 
volle decorarsi, formano tante prove e testi- 
monianze delle sue vergognose sconfitte (i). 
S aggiunga la dissolutezza più rilassata, una 
gioventù passata nella corruttela; e nell’ età 
piu avanzata gli adulterj, gl’ incesti, e l’ap- 
passionato trasporto per una sposa impudica 
da lui rapita al marito, la quale comechè 
non desistesse dai suoi disordini, seppe con- 
servarsi 1 amore di lui finch’egli visse , ossia 

(0 Cajus ( Dom inani ) pulsi non aliud majus 
Van i tUr lndlclum ‘ V uam quod (.*) triumpharei. Plin. 

, V! ,ftl ‘ a ttampa portano Uiiinipharelnr, ma ovetto a 
✓ W6 ffiucUziù e un errore. 
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finché minacciata di morte prevenne il col- 
po col farlo ammazzare (Suet. in Doni. c. 1.). 
Tal è il ritratto che la storia ci lasciò di Do- 
miziano, e i fatti, ch’io racconterò ne dimo- 
streranno la somiglianza. 

Egli non palesò già di prima giunta tut- 
ti i suoi vizj ; ma non fu si guardingo in- 
torno alla vanità, ch’egli senza dubbio spac- 
ciava per amore della bella gloria. (Quindi 
assunse fin dal principio tutti i titoli d’ono- 
re, mentre gl’imperatori solevano differirne 
alcuni, come per darsi il tempo di meritar- 
li ( Tillcm . in Doni. art. 2. ). Osò dire in pien 
senato, che il supremo potere, di cui co- 
minciava a godere, era una restituzione dal 
canto di suo padre e di suo fratello, cui l’a- 
vea voluto cedere : come se 1 ’ essersi for- 
tuitamente trovato in Roma alla morte di 
Vitellio, e gli onori, che in quell’occasione 
ricevette , e de’ quali fu debitore soltanto 
alla sua qualità di tìglio di Vespasiano, gli 
avessero potuto procacciare un titolo a pre- 
giudizio di Vespasiano medesimo , in con- 
siderazione di cui gli aveva ottenuti ( Suet. 
in Doni. io. et Dio. ). 

Si fece designar console per dieci anni 
successivi, ardentemente bramando di mar- 
care gli anni col suo nome , e invidiando 
agli uomini privati questa frivola prerogati- 
va C Aus. Grat. act. prò cons. ). Egli tutta- 
via non sostenne che sette consolati l’un do- 
po l’altro, e gli altri tre sono distribuiti negli 
otto ultimi anni del suo regno. Siccome ora 
già stato console sette volle sotto Vespasiano 
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e sulto Tito, quindi andava gonfio e super- 
bo pel glorioso vantaggio d’ aver sostenuti 
diciassette consolati, numero a cui non arri- 
vò giammai alcun romano nè prima , nè 
poi. Vago di un fasto puerile, in vece di do- 
dici littori, che per lo più avevano i consoli, 
Domiziano ne prese ventiquattro: e dopo 
il primo trionfo non presiedette al senato che 
colla toga trionfale ( Dio. et Srtet. ). 

Quella stessa vanità, che gli faceva de- 
siderare il consolato, portavaio per un altro 
capriccio di fantasia a sdegnarne l’esercizio. 
Non fu mai console più di quattro mesi : il 
più delle volte non tenne la carica lino ai 
tredici di gennajo, e senz’ averne fatto fun- 
zione alcuna, la deponeva non già col con- 
sueto ceremoniale in una radunanza del se- 
nato, o anche del popolo, ma con un sem- 
plice editto attaccato all’angolo d’una piaz- 
za : cosicché, dice Plinio, quasi il solo con- 
trassegno per cui si conosceva, eh’ egli am- 
ministrava il consolato, era quello di non 
vedere in pubblico che un solo console (1). 

Rifabbricò parecchi edilizj consunti dal 
fuoco o sotto Nerone, o nell’ultimo incen- 
dio ; ma vi fece scrivere il solo suo nome 
sopprimendo quelli de’ primi autori. Riem- 
pi tutto il mondo delle sue statue, secondo 
l’espressione di Dione, nè sofferse che glie- 
ne fossero drizzate nel Campidoglio, se non 
d’ argento , o d’ oro , e di un determinato 

(il Ut hoc solo inlel/igerenlnr ipsi ennsules fuis* 
te, quod ahi non fuissenl. Plin. Pan. 6à, 
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peso ( Plin. Pun. 5 j. ). Gli si offerivano 
tante vittime, che le strade conducenti al 
Campidoglio n’ erano sovente ingombrate ; 
e si versava, dice Plinio , tanto sangue di 
animali per onorar l’immagine del tiranno, 
quanto egli medesimo ne versava di umano 
per soddisfare alla sua crudeltà ( 1 ). Era sì 
geloso del rispetto dovuto alle sue statue, 
che fece dannare a morte una femmina, 
non d’altro rea che d’ essersi spogliata di- 
nanzi ad un’effigie dell’ imperatore. Stancò 
la pubblica sofferenza col numero ecceden- 
te di archi trionfali , eh’ egli si eresse nei 
differenti rioni della città per le sue prete- 
se vittorie : e sopra uno di questi si trovò 
scritta una voce greca ( a che significa- 
va basta. 

Dopo essere stato battuto e rispinto dai 
Germani , prese il soprannome di Germa- 
nico, come se vinti gli avesse; e diede un 
tal nome al mese di settembre , nel qual 
era pervenuto all'impero, e al mese di ot- 
tobre, in cui nacque, diede quello di Do- 
miziano. Si fece acclamare imperatore , o 
generai vincitore venlidue volte nel corso 
del suo regno, che non fu quasi segnalato 
che da sconfitte. 

II titolo di padrone e signore, che Au- 
gusto e Tiberio non senza orrore avevano 
ricusato, non bastò all’arroganza di Domi- 
ziano ; egli vi aggiunse quello di Dio ; e 

(i) Quum salvissimi domini atrocissima rffigies 
tanto victimarum cruore coteretur , quanlum ipse Im- 
mani sanguinis profundcbal . Pìin. 


*88 . 
dettando un giorno la formola degli ordini, 
che i suoi ministri dovevano pubblicare in 
suo nome, cominciò da queste parole : Ecco 
quanto comanda il nostro Signore, e il no- 
stro Dio. Questo empio stile diventò legge 
sotto il suo regno. Egli medesimo se ne ser- 
viva, e annunziando con un editto la sua ri- 
conciliazione con Domizia sua moglie, che 
richiamava dopo averla ripudiata, si spiegò 
in questi termini : Noi C abbiamo fatta rien- 
trare nel nostro tempio (1). Nessuno ebbe 
più la libertà di parlargli, o di scrivergli se 
non usando di questa sacrilega adulazione ; 
di che abbiamo una pruova irrefragabile in 
un verso del poeta Marziale (a). 

Dopo un tale eccesso, del quale non ave- 
va altro esempio fuor quello somministrato- 
gli dalla sola frenesia di Caligola, è quasi 
inutile 1 ’aggiungere, ch’egli converti la casa 
in cui nacque, in un tempio dedicato alla 
discendenza sua e al nome di I'iavio, e che 
istituì un collegio di sacerdoti che ne cele- 
brassero il culto ( Suct. in Doni, c, i. et 2.). 
Egli con ciò imitava quanto era stato già 
stabilito in onore dei Giulj, dei Claudj, c 
dei Domizj. 

Questi diversi tratti non appartengono 
lutti allo stesso tempo, siccom’è facile il ve- 
dere,- ma io gli ho insieme raccolti per met - 
ter in vista l’eccedente vanità, e alterigia di 

(1) Putrinar. Questa paro/a denota il tetto su 
cui si adagiavano te statue de^/i Dei nette sacre ce- 
ne, ia nicchiti, nett i i/nate si ponevano. 

(a) Edicmm Domini Dcit/tie austri. Mari. ». 
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Domiziano, Egli, siccome bo detto, fece mo- 
stra di tal vizio, mentre occultava tuttavia 
gli altri ; perocché i principj del suo gover- 
no presentano alcune azioni, e parecchie leg- 
gi degne di lode. 

Hipor si potrebbero in questo numero 
gli onori, che rendette alla memoria di suo 
fratello, e l’elogio funebre di quel principe 
amabile, ch’ei pronunziò lagrimando , se ad 
tin tempo ciò non fosse sembrato in Domi- 
ziano una vera commedia. Nessuno vi si la- 
sciò sedurre, e i cortigiani si trovarono non 
poco imbrogliati, mentre mostrando cordo- 
glio temevano di offendere i veri sentimen- 
ti del principe, e mostrando allegrezza, di far 
comprendere che ne indovinavano e sma- 
scheravano la ipocrisia. ]Wa ecco alcuni trat- 
ti della stia condotta veramente lodevoli. 

Egli vegliò mai sempre con occhio at- 
tento e severo sopra i magistrati si della cit- 
tà, che delle provincie, e li tenne in tal sog- 
gezione, che non si videro mai nè più mode- 
rati, nè più scrupolosi nell’ evitare qualun- j 

que ingiustizia : dovechè il dolce governo dei 
suoi successori Nerva e Trajano diede oc- 
casione a parecchi di quelli eh’ erano in ca- 
rica, di scostarsi dalle leggi, e per conse- 
guenza di tirarsi addosso delle vituperevoli 
accuse ( Suct. in Dom. c. 8. et Dio. ). 

Egli medesimo rendeva giustizia con gran- 
de integrità. Ricordava sovente ai giudici la $ 

fedeltà, con che dovevano trattare l’ impor- 
tante lor ministero, e puniva coloro, che spe- 
rano lasciati guadagnare dal denaro: più 
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volte s’informò straordinariamente di certe 
cause mal giudicate , e seduto a tribunale 
nella pubblica piazza annullò colla suprema 
sua autorità delle sentenze, in cui s' era fat- 
to più conto della parzialità che della giu- 
stizia. Ridusse alla condizione servile , ed al 
padrone restituì uno schiavo, che da più an- 
ni s’era usurpalo il possesso della libertà, e 
eh’ crasi eziandio avanzato nella milizia si- 
no al grado di centurione. Esortò i tribuni 
della plebe a inquisire un edile, come reo 
di concussione, perchè s’ era legittimamente 
renduto sospetto di avidità e di rapine, e a 
domandar al senato de’ giudici contro di lui. 

Avendo preso la qualità di censore, la ri- 
tenne ad esempio dei padre, durante tutto 
il suo regno, soddisfacendo ai doveri di quel- 
l’oftìzio con diversi ordini tendenti alla ri- 
forma dei costumi. Alle femmine di vita 
scandalosa proibì l’uso della lettiga, e le ina- 
bilitò a ricever legali, e ad andare al pos- 
sesso delle eredità, che avrebber loro potu- 
to appartenere. Cacciò dal senato un antico 
questore, che aveva un trasporlo smoderato 
per la declamazione e per le danze teatrali. 
Cancellò dal ruolo de’ giudici un cavaliere 
romano, che aveva ripiglialo la moglie già ri- 
pudiata per adulterio. Rimise in pieno vigo- 
re la legge Scantinia, riguardante le libidi- 
ni contro natura, e punì per tale delitto dei 
senatori e dei cavalieri ( Suet. in Doni. c. 7. 
et Dio. ). Gli si deve anche la lode d aver 
proibito, che in lutto il vasto imperio si faces- 
sero eunuchi ; sennonché iurte per malignità 


>y G00 1 


• . * 9 * 

s’indusse a ristabilire una legge si giusta e 
saggia. Si pretese che fosse suo intendimen- 
to di rimproverare a suo fratello l’inclinazio- 
ne e il favore, che aveva dimostrato per que- 
sti direi quasi mostri si poco degni della pro- 
tezione di un principe assennato e virtuoso. 
11 quale sospetto non è inverisimile, essendo 
cosa certissima che la personale condotta di 
Domiziano non lascia pensare, che a far 
quanto ei fece per mantenere, o richiamar* 
la purità de’ costumi, ve lo spignesse ramo- 
re della virtù. Cosi noi ci reputiamo in di- 
ritto di attribuire anche al desiderio di scre- 
ditare il governo del padre e del fratello la 
severità, con che punì tre vestali, ai cui dis- 
ordini eglino l’avean perdonata. Domiziano 
le dannò a morte, lasciando loro nulladime- 
no la scelta de’ mezzi, pe’ quali uscire di 
vita. Due erano sorelle, entrambe di nome 
Ocellata, la terza chiamarasi Varronnilla 
( Suet. in Doni. c. 8. et Dio. ). Parleremo 
ben presto del supplizio di un’ altra vestale, 
intorno al quale abbiamo più. minute notizie. 

Mal quadrava questo rigore ai costumi 
di Domiziano: poiché ninno sarebbesi aspet- 
tato di ritrovare nell’usurpature del nome e 
degli onori supremi della divinità un vivo 
zelo contro una semplice irriverenza in ma- 
teria di religione. Essendosi un suo liberto 
servito di certe pietre, che dovevano ado- 
perarsi nella fabbrica del Campidoglio, per 
fare un sepolcro a suo figlio, questo scru- 
poloso pontefice, non polendo soffrire una 
t:d profanazione, mandò soldati a distruggere 
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il monumento, e fece gettar in mare le ce* 
neri, che vi erano rinchiuse. Fu altrettanto 
in contraddizione con sè medesimo nella con- 
dotta che tenne cogli astrologi. Credeva egli 
alla menzognera loro arte, ma non ostante 
con un decreto gli espulse da Roma ( Suet. 
1 4. 16. Euseb. Ghron.). 

È facile accorgersi che Domiziano si pic- 
cava di severità, boppresse alcuni libelli in- 
famatori, che laceravan la fama di persone 
illustri dell’uno e dell’ altro sesso, e ne punì 
gli autori : pubblicò leggi sui teatri ( Suet. 
in Doni. c. 7. ): proibì la scena ai pantomi- 
mi, permettendo ad essi l’ esercizio della lo- 
ro arte soltanto nelle case private. Avendo 
osservato, che v’era abbondanza di vino, e 
penuria di formento, s’ avvisò che la coltu- 
ra delle viti facesse trascurare le terre ; 
quindi vietò la piantagione di novelle viti in 
Italia, e prescrisse che nelle provincie se ne 
svellesse la metà. Dice Svetonio, che Domi- 
ziano non persistè nell’ esigere 1’ esecuzione 
del suo decreto ; e sembra, secondo Filo- 
strato ( de vit. Soph. L 1. c. 2i. 6. ), che 1 ’ A- 
sia n’ottenesse da lui la dispensa. Con tutto 
ciò la permissione, che cento ottantanni do- 
po 1 imperator Probo diede ai Galli, agli 
Spagnuoli, e ai popoli della Pannonia di 
piantare e coltivare le viti , dimostra che 
la proibizione di Domiziano fu almeno in 
alcuni paesi osservata ( V op. et Eutrop. in 
Probo ). 

Egli non era naturalmente inclinato all’ava- 
rizia. Prima del suo innalzamento all’impero 
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non ne aveva dato alcun contrassegno, e do- 
poché vi pervenne si mostrò piuttosto avver- 
so alle rapine, e proclive alla liberalità. 11 
primo consiglio, che diede a’ suoi ministri, 
e che inculcò con maggior forza, fu d’ aste- 
nersi da ogni sordido guadagno, e per libe- 
rameli da ogni tentazione fu con essi assai 
splendido e liberale ( Suet in Dom. c. 9. et 
12. ). Ricusò di succedere a quelli che lo no- 
minavano erede, quando avevan figliuoli : 
lasciò ai possessori alcuni tratti di terra, j 
quali compresi essendo nei cantoni assegnati 
ai soldati eletti a formar colonie, erano so- 
pravanzati alla divisione. Non fece punto 
valere il suo diritto su questi rimasugli, ma 
li risguardò come dovuti a coloro che li pos- 
sedevano. Non esigeva con rigore li dirit- 
ti del fisco, sapendo ch’erano spesso gravosi 
ai cittadini. Raffrenò anche il falso zelo de- 
gli avidi delatori, che col pretesto di avvan- 
taggiare il tesoro imperiale vessavano que- 
sto e quello con ingiusti processi. Non si 
c intentava di privarli della lor preda, ma 
facevali eziandio portar la pena stabilita dalle 
leggi contro i calunniatori. In quella occa- 
sione gli sfuggi di bocca una sentenza degna 
di miglior principe; il sovrano che non ga- 
stiga i delatori, gli adesca ed invita (1). 
Ma questo procedere, comechè lodevole in 
sé, non era effetto di solida virtù, l’er ca- 
priccio, non per cuore Domiziano faceva 
qualche azion generosa , e al variar delle 

( 1 ) Prìnceps, qui delatores non castigai, irritai 
Ciev, T% X, 
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circostanze, cangiò di condotta. Amava la 
magnilicenza : ma ridotto a strettezza da- 
gl’insensati suoi scialacquamenti, gli bisognò 
con esazioni tiranniche empiere il voto deri- 
vante da una cattiva economia. Per ogni fri- 
volo pretesto si con li.'- cavano i beni dei vivi 
e dei morti. Bastava che si trovasse un ac- 
cusatore, fosse pur anche l’uomo più vile e 
il più screditato, che adducesse qualche in- 
determinata azione, o qualche parola con- 
traria al rispetto dovuto alla maestà dell’im- 
peratore. Il lisco s’ impadroniva delle opu- 
lenti eredità, purché un sol testimonio pro- 
testasse d’aver udito dal defunto, ch’egli isti- 
tuiva Cesare suo erede. I Giudei principal- 
mente furono travagliati pel tributo imposto 
a tutta la loro nazione. Si trascinavano ai tri- 
bunali, si condannavano a delle ammende, 
e si facevan loro mille avanie, e ciò verisi- 
milmente diede motivo alla persecuzione 
contro i Cristiani. Noi ne parleremo a suo 
luogo. 

Le spese per le quali ho detto che Do- 
miziano impoverì, sono primieramente le fab- 
briche. La riedificazione del Campidoglio, 
consumato di nuovo dall’ incendio accaduto 
sotto il regno di Tito, era un’ opera necessa- 
ria; ma Domiziano la esegui con soverchia 
sontuosità ( Suet. in Doni. c. 5. ). Tossiamo 
congetturare qual ne fosse la spesa totale dal 
solo articolo delle indorature, clie sorpassa- 
rono la somma di dodicimila talenti ( Plut. 
Popi. ), cioè di trentasei milioni di lire tor- 
nesi. Conservò Domiziano lo stesso gusto pel 
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fasto, e per la prodigalità in tutti gli edificj 
che innalzò, e che sono in gran numero. Se, 
dice Plutarco (1). dopo aver ammirato la 
magnificenza del Campidoglio, si va a vede- 
re nel palazzo di Domiziano od un portico, 
od i bagni, od il serraglio, s’applicherà a lui 
ciò che ad un prodigo disse il poeta Epicar- 
mo : „ Tu non sei già benefico, ma pazzo i 
tu ti compiaci di dare Altrettanto dir si 
poteva a Domiziano : „ Tu non se’ nè reli- 
gioso, nè magnifico: tu ti diletti di fabbri- 
care e di convertire, ad esempio di Mida, 
ogni cosa in oro, e in pietre preziose 

Un’altra sorta di spese rovinose per Do- 
miziano furono gli spettacoli. Egli ne diede 
continuamente di ogni genere, e con immen- 
so dispendio ( Plut. I. 4 - c. 7. et Dio.). Per 
non cadere in nojose ripetizioni prego il leg- 
gitore di rimembrare quanto ho detto dei 
giuochi di Tito, e di tutti gl’ imperatori pre- 
cedenti : Domiziano ne pareggiò, ed anche- 
ne superò la magnificenza. 

(Questa generale idea di oggetti per sè - 
stessi frivoli bastar potrebbe a quelli che non 
cercano nella storia che l’utilità. Ma poiché 
gli scrittori, dietro a’ quali ora travaglio, 
ben dissomiglianti da Tacito, hanno trattato 

( 1 ) 'O jUsV 'x»7 $auuó<Ttti rà K mrno’Xts tmv tiXu- 
tìXi avi 5/ ni tv iì $v> evoluivi Ao/uìtiuvù j-saV, .? flavi-' 
X;) uro <7 fiaXaviìoVy n rafknxiioiv Siannv , oiovì^i to 
X sjougvov ’Et Trfdf tiJi/ Òcomtw, Ou piìa"$P!> , 'ir?( 
tu y' Ìtt <’ txttf vótov' X '” <?£« ' toiStov Jv t t 
Trfi; Àoufr inviv giirtìv irrori Qdx.tùrtfì'ii j ?Ao- 

Ti/uof . T u >’ itti ixetf V070V xa/fu; naroixefeu òv. 

M/ttnf ìxgìvofi aoravra coi xturà xal Xi’Sivce finr 
Xt>;xiv»i yivi&etì. Piai. 
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come cosa di rimarco ciò che al genio eie* 
vaio di questo grande storico pareva degno 
solamente delle gazzette della città, abbiasi 
questo rispetto ai soli originali che ci resta- 
no, di prendere da loro qualche particolarità. 

Mentre Domiziano faceva eseguire un 
combattimento navale con tanti legni dal- 
l’una e dall’altra parte, che formavano quasi 
due flotte regolari, sopravvenne una dirotta 
e lunga pioggia. 11 trasporto eh’ egli aveva 
per quello spettacolo era si gagliardo, che 
intrepido e fermo, malgrado la pioggia, vi 
si trattenne sino alla fine, nò permise che al- 
cuno si dipartisse. Più volte si mutò di so- 
pravveste, ina gli spettatori, che non aveva- 
no la stessa comodità, furono tanto in mol- 
le, che alcuni caddero infermi, e vi lascia- 
ron la vita. 

Alle quattro fazioni del circo, che si di- 
stinguevano, come altrove ho detto, dal co- 
lore delle vesti, ne aggiunse altre due, l’una 
ornala d oro, l'altra di porpora. (Queste pev 
rò non durarono a lungo, e si tornò ben pre- 
sto all’antico numero di quattro. 

Gli spettacoli occuparono spesso anche 
le notti, e Domiziano a lume di torce die- 
de e pugne di gladiatori, e caccie. 

1! sesso più debole fece la sua parte in 
giuochi, che sembravano destinati dalla na- 
tura ai soli uomini. Le donzelle correvano 
il palio, e le donne combattevano nello stec- 
cato a guisa di gladiatori. 

A tutti questi giuochi interveniva Domi- 
nano, avendo il più delle volte a’ piedi un 
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fanciullo, che non aveva altro merito, che 
quello di una testa piccola all’estremo, e mal 
rispondente al resto del corpo. Discorreva 
con costui, alle volte anche di cose serie , e 
un giorno s’udì domandargli, se sapeva qual 
motivo nell’ultima promozione 1’ avesse de- 
terminato a dar la prefettura dell Egitto a 
Mezio Rufo. 

Essendo console celebrò i giuochi seco- 
lari per la quattordicesima volta 1 ’ anno di 
Roma 859. di G. C. 88 . ( Cens. de die nat. 
17. ). Nel che superò la ridicola premura 
che ebbe Claudio per quella ceremonia-. 
Erano corsi sessantaqualtro anni dai giuochi 
di Augusto a quei di Claudio ; c Domizia- 
no diede i suoi dopo un intervallo di qua- 
rantun anno. Il calcolo su cui fondossi per 
la celebrazione di que’ giuochi era stato spie- 
gato da Tacito ( l. 11. Ann. c. 11. ), che in 
quell’anno medesimo era pretore. Ma quel- 
la parte delle sue opere, che conteneva la 
storia del regno di Domiziano, ci fu tolta 
dall’ingiurie elei tempo ; perciò sopra questo 
particolare non sappiamo, che quanto c in- 
segnan le date. Domiziano celebrò i suoi 

§ iuochi cento e cinque anni dopo quelli di 
i.ugusto. Così la sua maniera di computare 
il secolo non s’accorda nè col calcolo comu- 
ne, nè con quello che determina il secolo a 
cento dieci anni. 

Non contento de’ giuochi già stabiliti, 
quantunque molti, ne istituì di nuovi (1) , 

( 1 ) In questi si proponevano prentj per la lotta, 
In mu<ica, la poesia, e la corsa a cavallo • 
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ginnici, musicali, ed equestri, tutti nel me- 
desimo tempo ; o per meglio dire rinnovò 
1 istituzione già fatta da Nerone, e abolita 
alla morte di lui. Quelli di Domiziano sussi- 
stettero, forse perchè non li consacrò al suo 
nome, quantunque Nerone gliene avesse da- 
to l’esempio, ma si in onore di Giove Ca- 
pitolino. Si celebravano ogni cinque anni, 
come i giuochi olimpici, a’ quali molto ras- 
somigliavano. Furono istituiti da Domizia- 
no console perla dodicesima volta, l’anno 
di Roma 807 , di G. C. 86. In questi giuo- 
chi proponevansi premj all’eloquenza, ed al- 
la poesia. Domiziano, che per politica finse 
per qualche tempo di coltivar le Muse, fin- 
geva anche per vanità di amarle. Poiché il 
gusto ed il sistema de’ giuochi capitolini 
partecipava più dei costumi greci, che dei 
romani, Domiziano vi presiedette vestito al- 
la greca, col mantello e coi calzari greci, e 
con una corona d’oro, in cui erano incastra- 
te le immagini di Giove, di Giunone, e di 
Minerva. L’accompagnavano il sacerdote di 
Giove, e il collegio di coloro, eh’ egli ave- 
va istituiti pel culto della casa Flavia, tutti 
abbigliati come lui, salvo che nelle corone 
avevano l’immagine dell’imperatore. 

Domiziano solennizzava ogni anno nella 
sua casa d’ Alba .con pompa magnifica le fe- 
ste di Minerva che adottato aveva per la sua 
Dea proteggitrice, e di cui si spacciava per 
liglio, quantunque la mitologia ce la decan- 
ti vergine ; e tale stima egli faceva di que* 
.sto attributo, che, se crediamo a Filostrato 
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( in vit. Apollon. I. 7. c. 2.4. ), un magistrato 
di Taranto per non averglielo dato in un sa- 
grificio, fu accusato a’ tribunali, e criminal- 
mente processato. In quelle feste era ezian- 
dio aperto il concorso ai poeti ed agli orato- 
ri : e Stazio ( ad uxor. Claud. et in Epiced. 
patris ), che nei giuochi capitolini non potè 
meritar la corona, riportò per tre volte il 
premio nelle dispute delle feste di Minerva. 

Queste feste, questi combattimenti, que- 
sti giuochi, che per sè stessi costavano som- 
me disorbitanti, traevansi dietro anche una 
terza specie di spesa, non men capace d’im- 
poverire l’erario : parlo delle liberalità, dei 
lotti simili a quelli che ho accennato sotto 
Tito e Nerone , delle distribuzioni di vino, 
carni, e altrettali cose, che sempre accom- 
pagnavano gli spettacoli. La prudenza dei 
ministri di Nerone ( Suet. in Ner. c. i 5 ) 
uveva abolito l’ uso dei pubblici banchetti, 
che si davano in certe cerimonie, sostituen- 
dovi la pratica molto meno gravosa al fisco, 
di mandare a quelli che dovevano essere 
convitati, alcune ceste fornite di quanto si 
può apprestare in una mensa. Domiziano ri- 
stabilì questi pranzi, e ne diede anche uno 
magnifico al popolo dopo quel navale com- 
battimento, in cui la pioggia aveva cagiona- 
to un si dispiacevole contrattempo. 

Finalmente il desiderio di procacciarsi 
un appoggio nei soldati contra l’odio del se- 
nato, e de’ principali cittadini, lo indusse ad 
aggravare per sempre il suo erario di un 
carico pesantissimo ( Suet. in Dotti, c • 8. 9. 
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et 12 .) coll’ accrescere d’un quarto la paga 
deile truppe, portandola dai dugento venti- 
cinque danari annui ai trecento ( Vid. Gron. 
de pec. vet. I. 5. c. 2 . ). Egli conobbe sì be- 
ne il danno di tale accrescimento, che vole- 
va ripararlo col diminuire il numero de’ sol- 
dati, che l’impero manteneva ma il timore 
di aprire ai barbari le frontiere, lo costrinse 
a deporre un tal pensiero. 11 partilo, a cui 
s’appigliò, fu, come ho detto, la rapina, quan- 
to vile altrettanto sfrenata, e la crudeltà con- 
tra i principali e più ricchi cittadini. 

E vero che la crudeltà presso di lui non 
abbisognava di tale stimolo, essendo egli 
per natura malvagio. Sarebbe una puerilità 
l’allegare in prova della pretesa sua mansue- 
tudine, come fece Svetonio ( in Doni. ), il 
pensiero che gli passò per la fantasia leggen- 
do un verso di Virgilio fi). Perchè questo 
poeta taccia di empietà l’uso di nutrirsi del- 
la carne di un animale così utile, com’ è il 
bue, per la coltivazione della tetra; Domi- 
ziano ancor giovane, e in tempo che per 
l’assenza del padre s’ arrogava già quasi li 
diritti della sovranità, volle, dicesi, proibire 
che s’immolassero buoi : ma questa fanciul- 
lesca idea, che fu un movimento passegge- 
ro, e senza effetto, non è scorta sicura per 
decidere del suo vero carattere. Ma abbia- 
mo veduto che vantava severità, e questa in- 
clinazione, quando si arriva a farsene gloria, 

( 1 ) ante 

Impìa qua m caesis gens r pulata juvencis. 

Virg. Georg. II. 556* 
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e a trovarvi diletto, confina colla crudeltà. 
Egli mostrò alla scoperta il poco caso che 
faceva della clemenza, ripetendo sovente, 
che i principi che puniscono di rado, posso- 
no Leu credersi più felici, ma non migliori 
degli altri ( Dio. ). Si sa quanta forza abbia 
la diffidenza per rendere crudeli coloro che 
sono fregiati del supremo potere : ora Do- 
miziano era sospettoso al maggior segno, nè 
lo dissimulava. Alludendo a un detto di De- 
mostene diceva, che se la diffidenza è la sal- 
vaguardia dei popoli contro i tiranni, l’è al- 
tresì dei tiranni contro tutti ( Dern . Pini. 2. 
Philost. Apollon. t ut. I. 7. c. \. ). Gustava per 
sino un barbaro piacere ne’ gemili e nelle 
lagrime di que’ eh 5 erano tormentati. TN'ero- 
ne , dice Tacito, almeno ne allontanò -lo 
sguardo ; contento di ordinar le sue ingiu- 
ste e. crudeli vendette, non se ne faceva spet- 
tatore. Sotto Domiziano il vedere, e 1 ’ esser 
veduto era il colmo d^l dolore (1). Egli prese- 
deva alle adunanze del senato, dove gli si 
dovevano consegnare le sue vittime. Inter- 
rogava egli stesso gli accusati, e facevasi 
condur dinanzi dei prigioni per esaminarli 
egli solo, prendendo nelle sue mani il capo 
della catena ond’erano avvinti ( Dio. ). 

La crudeltà non era in lui un trasporto 
di fu rore, ma un vizio di riflessione e di san- 
gue freddo : dì modo che non era mai tan- 
to a temersi , quanto allora che affettava 

(l) 1 V-ro lame a sublraxit oculns, jussilquc scale- 
rà , non spettanti. Praecipna sub Domiziano miseria- 
rum pars crai videre et ad spici- Tac. iu Ajjr. c- 4^. 


un’aria di mansuetudine, e di piacevolezza; 
Determinato di far crocifìggere un suo ra- 
gioniere, chiamò questo sfortunato nella sua 
camera, e se lo fece sedere a lato, e dopo 
averlo rimandalo lieto e contento, dopo a- 
vergli anche fatto portare un piatto della 
sua mensa, ordinò che il giorno dopo fosse 
confitto in croce ( Suet. in Do/n. c. li. ). 

Arretino Clemente, personaggio consola- 
re, era sempre stato a parte della di lui a- 
micizia fin da quando viveva Vespasiano, 
del quale era parente ( Tac. hist. I. 4- c. 68.). 
Domiziano per lungo tempo continuò a col- 
marlo di favori, e a servirsi anche di lui, 
come di un ministro fedele, nell’ esecuzione 
de’ suoi tirannici disegni ( Suet. ). Alla fine 
lo-prese in odio, e la storia non ne dice il 
motivo. Sappiamo solo, che costume di Do- 
miziano si era di punire i mandatari di que’ 
delitti, eh’ egli aveva loro fatto commettere, 

{ >erchè credeva di sgravar sè medesimo col 
oro supplicio, e far cadere sopra di essi tut- 
ta l'odievolezza delle violenze delle quali 
non erano stali che gli strumenti. Questo fu 
probabilmente il motivo che lo determinò a 
rovinare Clemente, ed a tramare sottomano 
un’accusa contro di lui , somministrando, al 
suo solito, memoriali adi accusatori ed ai te- 
8timoni ( Dio. ). Intanto chesi tesseva que- 
sta tela, Domiziano più che mai accarezzò 
colui, del quale meditava 1’ eccidio, sino ad 
andar a diporto con esso nella medesima 
lettiga, e a dirgli in vedendo l’accusatore di 
lui : uoi tu, che domani diamo udienza a 
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questo miserabile schiavo ? Nel giorno do- 
po incamminò il processo, e condannò a 
morie l’accusato ( Suet. ). 

Egli si recava a piacere d’ aggiungere 
l’insulto alla crudeltà, non pronunziando mai 
una semenza di condanna senza premettervi 
delle proteste di clemenza. Un di che si trat- 
tava in senato di giudicare alcuni rei di pre- 
teso delitto di lesa maestà, Domiziano co- 
minciò a dichiarare che dalla risoluzione, 
che lassemblea fosse per prendere su tal 
proposito, riconoscerebbe se n’era veramen- 
te amato : ciò era un esigere l’estremo rigo- 
re. In fatti furon condannati j»li accusati al- 
la severissima pena delle amiche leggi, vale 
a dire, ad esser battuti colle verghe, e poi 
decapitati. Domiziano soddisfattissimo della' 
cieca obbedienza del senato, ma dubitando 
tuttavia, che un si rigoroso supplizio ecci- 
tasse tumulto, e la pubblica indignazione, 
ricorse alla sua inlinta mansuetudine, e par- 
lò in questi precisi termini, come riferisce 
Svetonio : „ Padri coscritti (1), permettete- 
mi di ottenere da voi un’ indulgenza, che 
■senza dubbio costerà molto al tenero affetto 
che nutrite pel vostro imperatore; ma non 
di meno concedete, vi prego, agli accusati la 
libera scelta della morte. Così risparmierete 
a’ vostri occhi uno spettacolo luttuosissimo, 

(i) PermittUe, P. C. a pietale vtsira impetrar i, 
ijuod scio me rlifficulter impelraturnm , ut damnati s 
liberum morlis arbitrium indn/gealis. Nam et parce- 
tis oculis vestris, et intel/igeal rne omnes senatui in- 
itif aititi 
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e tutti sapranno che io intervenni alla vo- 
stra adunanza. 

Fu, non v’ ha dubbio, questa simulata 
moderazione, che incoraggiò i senatori, quan- 
do non per anche la conoscevano a fondo, 
di chiedere a Domiziano la solenne dichia- 
razione. che l’imperatore non potrebbe pel 
suo poter militare méttere a morte alcun 
membro di quel corpo ( Dio. ap> t^ales. )• 
Abbiamo veduto che Tito se n’ era fatto 
una legge, ed il suo esempio fu poscia imi- 
tato dai buoni principi. La stima che ave- 
vaho del senato gl int! usse a derogare in tal 
guisa ad una parte dei loro diritti, e a ri- 
mettere nelle mani di quell’augusto con- 
sesso l’autorità suprema sopra i suoi mem- 
bri : e già ben di rado un senatore poteva 
correr pericolo d’esser dannato a morte ; pe- 
rocché le antiche leggi romane, siccome ho 
più volte osservato, non pronunziavano pe- 
na di morte, che contra un piccolo numero 
di delitti. Domiziano era alienissimo dal- 
l’indebolire il suo potere colla sua deferenza 
al senato , che era da lui odiato ; e quan* 
tunque comprendesse benissimo, ch’ei ne sa- 
rebbe sempre il padrone, e che presso a po- 
co era la stessa cosa 1 ! ordinar egli, o il far 
ordinar dal senato la morte di un senatore, 
tuttavia non volle accordare un privilegio, 
che gli faceva ombra, nè tollerare la più 
leggera diminuzione dei diritti ohe lo ren- 
devano formidabile. 

Egli ne fece portar tutto ir peso ad un 
grandissimo numero di senatori illustri, che 
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furono condannati sui più frivoli pretesti, 
e che non avevano che la colpa di essere og- 
getti di ceiosia ad un sospettoso tiranno. IN' e 
riferirò alcuni esempi alla distesa. 

Flavio Sabino, suo cugino germano, ge- 
nero di suo fratello, e suo collega nel con- 
solato, era per tanti titoli troppo vicino al 
grado di lui per non irritarne la crudele 
diffidenza. Domiziano era punto in partico- 
lare perchè la gente di suo cugino portava 
delle tonache bianche come quelli dell impe- 
ratore. Finalmente volle la sua sventura, che 
quando fu designato console , I’ araldo per 
pura inavvertenza lo acclamò imperatore in 
vece di console. Domiziano colse quell’ oc- 
-cas-one di sbrigarsi di un odiato parente , 
che i suoi gelosi sospetti gli raffiguravano 
per un rivale; e fece a Sabino espiare col- 
ia morte un errore per sè innocente, e che 
nemmeno dovevagli essere imputato ( Suet, 
in Dotti, c. io . et 12. et Phil. Apollon. 
I. 7. c. 7. ). 

Costò parimente la vita a Salvio Coc- 
cejano nipote dell imperatore Ottone, il so- 
lennizzare che fece il giorno natalizio di suo 
zio ; a Sallustio Lucullo, comandante della 
Gran-Brettagna, l’aver tollerato, che certe 
lancie di nuova forma si chiamassero dal 
suo nome Luculliane ( Suet. c. 10. et Dio. ). 
Correva voce, che l’oroscopo destinava al- 
l'impero IVIezio Pomposiano. Questa vana 
opinione, che non a\eva rattcnuto Vespasia- 
no dal beneficar Mezio con larghezza, di- 
venne sotto Domiziano un delitto degno di 
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morte. I sospetti di quest’ anima timidissima 
furono anche inaspriti da altre frivole cir- 
costanze, che appena meritano di essere ri- 
ferite. Mezio aveva delle carte geografiche 
rappresentanti tutta la terra: leggeva con 
piacere un estratto, che si era formato di 
Tito Livio contenente alcuni discorsi di re, 
e di generali d’armata: ed aveva imposto a 
due suoi schiavi i nomi di Magone e d’ An- 
nibaie. Cotesle leggerezze cagionarono la 
morte d’ un uomo consolare. Domiziano dap- 
prima relegò Mezio nell’ isola di Corsica, e 
poscia lo fece ammazzare. 

Elio Lamia portava un nome illustre, ed 
inoltre era stato offeso da Domiziano col ra- 
pimento della moglie, quando egli per l in- 
nalzamento del padre all’ impero comincia- 
va a goder di qualche potere ; di che Lamia 
s’era vendicato con alcuni motteggi. Un gior* 
no, che Domiziano lodavalo per la sua bel- 
la voce: Ah! ripigliò Lamia, tu dovresti 
■piuttosto lodare il mio silenzio. A Tito, che 
l’esortava a prendere un’altra donna : come, 
rispose, avresti anche tu voglia di prender 
moglie ? Queste facezie rimasero altamente 
scolpite nella memoria di Domiziano , e 
quando egli pervenne al poter supremo, fe- 
ce morir Lamia. 

Svetonio non ci dice di qual morie pe- 
rissero quelli, il cui funesto line dietro la 
scorta del medesimo fu da me riferito. Ma 
d’altronde ( Dio. ) sappiamo, che Domizia- 
no non adoperava sempre il ferro e i sup- 
plici, ma sovente faceva uso del veleno. 
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Amava egli di tener celate in molte occasio- 
ni le sue sanguinarie violenze. Ora bandeg- 
giava coloro, che proponeasi di far morire, i 

onde uccisi lungi da Roma, il loro tragico "Jt 

termine levasse minor romore : ora servivasi 
di varj artifizj per ridurli a darsi la morte 
da sè medesimi, ed ingegnavasi di far pas- 
sare per una volontaria loro risoluzione la 
necessità, a cui gli aveva condotti {Dio. ap. 

Vales. ). 

Le sue vendette non perdonarono nep- 
pure alle persone volgari, nè a quelle che 
per condizione od età non potevano esser 
temute. Odiava a ragione il pantomimo Pa- 
ride, di cui l’imperatrice sua moglie era per- 
dutamente invaghita: non è però da stupi- 
re, che facesse assassinare nella pubblica 
strada, e sugli occhi di molti quell’ insolen- 
te istrione ( Suet. c. 5. et io. et Dio. ). Ma 
di ciò non fu pago. Era Paride compianto 
all’estremo dal popolo, che adorava i di lui 
talenti ; e avendo alcuni sparso dei profumi, 
e gettato dei fiori nel luogo ov’ era stato uc- 
ciso, Domiziano mandolli a tener compagnia 
a colui che piangevano, e del quale si folle- 
mente onoravano la memoria. S’estese il suo 
odio fin sopra un giovane scolare del pan- 
tomimo, che aveva la sventura di rassomi- 
gliare il maestro nella destrezza dell’ atteg- 
giamento e nella figura. Domiziano non si 
recò a vergogna di mandar ad ammazzare 
quel giovinetto, che non toccava per anche 
i quattordici anni, e che allora era malato. 

X’u accusato un letterato, che in una sua 
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storia aveva usato certe ambigue espressio- 
ni, e de’ motti ingegnosi, che facevano in- 
tendere più di quello che dicessero. Egli con- 
dannò a morte l’ autore, e fece mettere in 
croce quelli che aveano trascritto e venduto 
quel libro ( Suet . ). Anche Materno (1), qua- 
lificato per solista da Dione, pagò colla vita 
alcuni liberi concetti, che in una declama- 
zione gli scapparon di bocca contra 1 tiran- 
ni. Un privato cittadino, che era presente 
ad uno spettacolo di gladiatori, risicò un cEt- 
to, che punse 1 ’ imperatore. Per intendere 
questo motto, è d’uopo sapere, che 1 gladia- 
tori formavano diverse classi, le quali ri- 
devano, come le fazioni del Circo, 1 mtei es- 
se e il favore degli spettatori ( Lips. Satura. 
I. 2. c. 24. ) Domiziano proteggeva 1 cosi 
detti Mirmilloni, e il cittadino, di cui parlo, 
era di quelli che favorivano que’ gladiatori, 
che si chiamavano Traci. Gli sfugguon di 
bocca queste parole: „ il Lrace poti e e 


(>) Questo Materno potria ben esser quel des *°‘ 
che in un Dialogo scruto sotto Vespasiano, e c e 
comunemente s'- imprime dietro alt opere di Tacito^ 
sostiene la causa dei poeti, e della r* Sla '* , o C onto 
il carattere di sofista non gli conviene. Ma io coni 
poco sult esattezza di Dione, e "u colpite ■ 

ghanza de' caratteri. Il Materno del 
calori ave* composto una tragedia. . / 

era f eroe, e C aveva scritta con una liberta, cu 
offendeva le orecchie diheate dei grandi . 
di raddolcire, o anche di togliere alcuni di que tra 
ti, rispose:., lo pubblicherò la mia opera 

la ho composta i e se Catone iton li < ». >» 

! supplirà Ti esfe , dietro al quale ora ' 

Ouod si qtiae omisil Calo . si-qucnti IracUUone H.jo- 
»t.-s dicet. Dial. de orat. n 3 . 
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facilmente far fronte al Mirmillone, ma non 
può resistere al potere di colui che proteg- 
ge il suo avversario Per queste sole paro- 
le Domiziano fece allontanare dal suo luogo 
l’imprudente spettatore, e ordinò, che alr i- 
stante fosse esposto a dei cani arrabbiati, col- 
l’iscrizione : Fautore dei Traci, che favellò 
empiamente. 

Plinio alludendo a questo, e forse a pa- 
recchi altri tratti consimili, ci sviluppa ciò 
che s’aggirava per 1’ animo di Domiziano, e 
per qual inconveniente egli si lasciava tras- 
portare a sì orrenda barbarie. „ Oh quanto 
„ era egli insensato, dice Plinio (i), e poco 
„ intendente del vero onore ! Questo prin- 
,, cipe, che nell’ anfiteatro cercava materia 
,,-di accuse di lesa maestà; che si reputava 
9: disprezzato se non avevamo venerazione 
„ pe’ suoi gladiatori ; che si stimava insul- 
„ tato nella loro persona ; che confondeva 
„ le loro ragioni con quelle della sua prete- 
,, sa divinità ; pareggiava se cogli Dei, e i 
„ suoi gladiatori con sé medesimo ” . 

11 gusto spiegato di Domiziano per la 
crudeltà gli persuase, che il supplicio di una 
vestale sotterrata viva, secondo il costume 

(i) Demens ìlle , verique honoris ìgnarus , qui 
elimina majestatis in arena colUgebal , ac se despi- 
ti et r.omenmi, nisi etiam gladiatore s ejus venera* 
remar, sibi maledici in iì/is , suam divmitatem , 
s turni numen violati inleiprelabatun quum se idem 
quod deos, idem gladialores quod se (?) punirei. Plio. 
Pan. c. 35. 

(*) Il testo porta pulab.it ; ma per errore^ eom’ ió penso , 
de! copista . 

Creo. T. X • *4 
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antico, fosse un’illustrazione al suo regno (1). 
Egli ne aveva sforzato tre a darsi la morte 
da sè medesime. Ma gli esempi di tal mor- 
te erano troppo volgari ; egli ne voleva uno 
d inusitato, Dittò pertanto lo sguardo sopra 
Cornelia, la prima delle vestali, che inad- 
dietro accusata di stupro, era stata dichiara- 
ta innocente, ma che o colpevole, o no, do- 
vette sottostare in quest’ultimo giudizio. Vi 
presiedette Domiziano come supremo pon- 
tefice, e volle eh’ ella soggiacesse a tutto il 
rigore delle antiche leggi. Egli era padrone 
di sotterrarla viva, ma non di farla passar 
come rea. Ella protestò la sua innocenza si- 
no all’ultimo respiro. Quando discese nella 
funesta caverna, si attaccarono le sue vesti, 
ed ella traendosi indietro le ritirò a sè con 
tal attenzione, che porse un’idea vantaggio- 
sa di pudore e modestia : ed avendo il car- 
nefice stesa la mano per a]utarla a discende- 
re, ricusò con isdegno un soccorso, da -cui 
avrebbe creduto di restar in qualche ma- 
niera contaminata ( Suet. in Doni. c. b. Pii n. 
/. 4. ep. 11. ). 

Queste circostanze disponevano gli ani- 
mi a riguardare il gastigo di Cornelia come 
un atto non di giustizia, ma di tirannia : e 
ciò, che maggiormente autorizzò questa ma- 
niera di pensare, si fu che un cavaliere ro- 
mano, di nome Celere, accusato e condan- 
nato siccome complice e autore del delitto 


(1). Ut qui illus trari seculum suum eiusmorli *- 
mtmplis arbilrnretur. Plin. 
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della vestale, perseverò, al par di lei, a ne- 
gare costantemente ; e «intanto che fu bat- 
tuto colle verghe fino alla morte, non altro 
disse fuorché, che mai ho fatto ? Io non lio 
fatto nulla. 

Se prestiam fede a Dione, molti altri fu- 
rono involti nello stesso delitto, e si barba- 
ramente tormentati, che uno dei pontefici, 
di nome Elvio Agrippa, ch’era presente, fu 
si tocco di compassione e raccapriccio che 
fu per basire. Terò i lamenti erano genera- 
li. Domiziano era detestato, e comunque av- 
vezzo a farsi beffe dei giudizj del pubblico, 
in un fatto cotanto odioso si turbava, si con- 
fondeva, nè sapeva a qual partito appigliarsi. 

Incolpò Valerio Liciniano antico pretore, 
e uno de’ primi avvocati di Roma, ch’aveva 
celalo ne’ suoi poderi una liberta di Corne- 
lia. Dietro questo indizio Liciniano fu cita- 
lo, e nel tempo stesso fu segretamente avver- 
tito, che se volea sottrarsi al supplicio delle 
verghe, non aveva che a confessare. Egli lo 
fece : ed Erennio Senecione, che se n’era as- 
sento le difese, pertossi all’imperatore, e gli 
disse : Di avvocato sono divenuto uri sem- 
plice nunzio di dichiarazione : Liciniano 
confessa tutto. A queste voci Domiziano non 
potè contenere la interna gioja, ed esclamò : 
Liciniano ci ha giustificati. Aggiunse che 
bisognava risparmiare il rossore ad un col- 
pevole, che si metteva alla ragione, e non 
istancarlo colle formalità di un processo cri- 
minale. Gli permise di conservare ciò che 
potesse dei suoi beni, prima che fossero 



ala 

confiscali, e gli accordò un esilio dolce, co- 
me una ricompensa. 

Cosi terminò quest’ affare, che sparge al- 
cun’ombra sull’innocenza della vestale, ma 
rende chiarissima la crudeltà di Domiziano. 

Mi sia permesso di aggiunger qui ciò 
che Plinio ci dice intorno al destino di Lici- 
niano. Dopo la morte di Domiziano egli non 
fu, come gli altri, richiamato, ma ottenne 
dalla clemenza di Nerva la permissione di 
passare in Sicilia. Aperse colà una scuola di 
reltorica, e nel cominciar le sue lezioni fece 
un discorso preliminare, nel quale dolendo- 
si della fortuna, a lei con quest’ apostrofe si 
rivolse : „ Dea capricciosa, di quali giuochi 
crudeli non ti compiaci ! Tu cangi i professo- 
ri in senatori, ed i senatori in professori (1)”. 
Egli viveva ed insegnava sotto Trajano. 

Torno a Domiziano, alle cui crudeltà non- 
dimeno si sottrassero due illustri personaggi, 
ma con una condotta versatile, che s’ ac- 
comodava ad ogni cosa. Pegaso (a), celebre 

(i) Quos libi. Fortuna, ludo» facis ! Facis enim 
ex projessuribus senatore» , ex senatoribus professore», 

(a) Pegasus .... 

Jnterpres legum sanclitsimus , omnia quamquam 
Temporibus diri» iraclanda pulabai inermi 
Justilia. Vena et Crispi jucunda senecius, 

Cuj'-s eranl mores , quali» facondia, mite 
Ingeniti m Maria oc iena s, popuiosquc regenti 

S I uis come» utifior, ti clade et peste sul/ ilio, 
acuiti arn danniate, et honeslum ajferre liceret 
ConsUiusuì Sed quid violentiti s aure tyianni. 
Cuoi quo de piuviis, aul aestibas, aut nimbato 
Vere locaturi fatum pendebat amici ? 

Ille igitur nunquam ditexìl brachia contra 
Torrentelli , ner. et vis erat qui libera postai 
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S iureconsulto, prefetto della città, qualificato 
a Giovenale per uomo onestissimo, e per 
eccellente interprete delle leggi, sapeva pie- 
gare e disarmar la giustizia a favore del 
protetto delitto. Vibio Crispo era un vecchio 
piacevole, i cui costumi corrispondevano al- 
ia dolce facondia. Egli era capace di dar 
buoni consigli al suo imperatore, se non a- 
vesse temuto qualche pericolo. Ma egli non 
navigò mai contr’acqua, nè fu cittadino ze- 
lante della libertà, e disposto a sacrificar la 
vita a difesa del vero e del giusto. In gra- 
fia di questa compiacenza si mantenne in 
corte d'un principe, presso^cui un discorso 
sopra la pioggia e il bel tempo spesse volte 
decideva del destino di un amico ; e arrivò 
all’età di ottantanni. 

Domiziano passò il segno nella dissolu- 
tezza non meno che nella crudeltà, ed anche 
uni spesso insieme questi due vizj. Ciò par- 
ticolarmente traluce nella orribil condotta, 
che tenne con Giulia figliuola di suo fratel- 
lo. Si volle da prima, eh’ egli la prendesse 
per moglie, ma prevenuto da un focoso a- 
xnore per Domizia, ostinatamente ricusò d’ac- 
consentirvi, e dopo che la medesima Giulia 
«posò Flavio Sabino suo cugino, la violò, 
mentre Tito per anche viveva. Finalmente, 
quand’ella restò senza padre e senza mari- 
to, egli non tenne più segreto Usuo incestuoso 

Verba animi prnferre , et vitam impendere vero. 
Sic muitas hiemes atque octogesima vi dii 
Sali lillà, hi* armi* illa quoque tutu* in aula. 

Inveii. *at. 4, 
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ti asporto per la nipote ; a cui nullaineno ca- 
gionò la morte, forzandola a procurarsi un 
aborto ( Suet. i/i Dow. c. 22. ). 

Giulia è un esempio, non il termine del- 
l’incontinenza di Domiziano. Non v’Iia disor- 
dine alcuno, in cui egli avidamente non s’in- 
golfasse. Teneva registro di cotesti eccessi 
fin dalla prima sua gioventù, e se ne faceva 
gloria, e anche divenuto imperatore gli spi- 
gneva tanto innanzi che cercava degl’infami 
piaceri tra le femmine più diffamate, e tra 
quelle che si rendono pubbliche vittime del- 
la prostituzione ( Si/et. in Dow. c. 1. et 22.). 

Fgli non era del pari intemperante nella 
mensa. Faceva il suo pranzo formale al mez- 
zo giorno contro 1 ’ uso de’ Romani, e alla 
sera non mangiava che poche frutta con un 
bicchiere di vino. Con tutto ciò dava son- 
tuose cene ai principali senatori ; ma perchè 
s’era egli prima ben pasciuto, andava a ta- 
vola senza appetito, vi mangiava poco, nè 
vi si tratteneva lunga pezza : questi diverti- 
menti non duravano mai sino a notte: ognu- 
no partiva prima che tramontasse il sole : e 
Domiziano passeggiava solo in una galleria 
fin tanto che si sentiva aggravar dal sonno 
le ciglia. Tutto ciò che ho narrato, in lui 
non era l’effetto di sobrietà, ma di arrogan- 
za, di umor tetro, e d’un carattere fiero, che 
oltre al non avere la dolcezza della virtù, 
dal vizio era reso intrattabile, selvaggio, e 
nemico della società. 

Tale fu Domiziano in pace, nella condot- 
ta privata, e nel governo intimo dello stato. 
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La sua vanità lo sospinse a volersi segnalare 
in guerra. Abbiamo veduto, eh’ egli ebbe 
questo capriccio lin d’ allora che suo padre 
pervenne all’impero ; e Muoiano durò gran 
pena a dissuadernelo. Ho detto ancora, che 
per lui non rimase ch’ei fosse da Vespasiano 
mandato alla testa di un’ armata in soccorso 
di Vologeso re dei Parli contro gli Alani. 
Non appena si vide innalzato al posto supre- 
mo, die determinò d’ appagare un desiderio 
si lungo tempo contrastato : e sino dal terzo 
anno del suo regno intraprese senz’ alcuna 
necessità una spedizione contro i Catti, po- 
i Germania, de’ quali ho più volte 

ino, che scrisse i suoi stratagemmi 
sotto il regno di Domiziano, loda molto la 
saggezza e il vigore, con che quella guer- 
ra fu condotta. I Germani, dic’egli, erano 
in armi, e Domiziano, che voleva sorpren- 
derli, e non ignorava quai grandi appresta- 
menti farebbero, se prevedessero di aver a 
cozzare con un si temuto capitano, celò il 
suo disegno sotto il pretesto di un censo, 
che andava a far nelle Gallie. Con tale a- 
stuzia deluse i Germani, e piombando sopra 
di essi quando era meno aspettato, domò la 
ferocia ai quella barbara nazione, ed assicurò 
la quiete delle provincie dell’impero ( Front. 
Strato i. ì. c. i. Dio. Zonar. Tac. Agr. 5g. ). 

Ma secondo gli scrittori, che non ebbero 
veruna premura di adular Domiziano, e pro- 
babilmente secondo la verità, egli se ne ri- 
tornò senza neppur vedere il nimico. Tutte 


poli de 
parlato. 
Fro 
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le sue imprese si ridussero al saccheggio di 
un paese amico di là dal Reno , dopo di 
che si fece decretare gli onori più grandi, 
e volle trionfare. E perchè non aveva pii* 
gioni da menar carichi di catene avanti al 
suo carro, vi rimediò prescrivendo che tra 
le vicine nazioni si comprassero degli schia- 
vi, ai quali ebbe cura che si acconciasse la 
capigliatura, e si facessero le vesti a foggia 
de’ Germani. In tal maniera ridicola sod- 
disfece all’ambiziosa brama di un trionfo, 
del quale in cuor suo ben sapeva che tutti 
si beffavano. È a credersi , che in quella 
occasione prendesse eziandio il soprannome 
di Germanica , seppure non se lo era attri- 
buito per l’addietro dopo il viaggio che avea 
fatto a Lione, il primo anno del regno di 
•uo padre, nel tempo della guerra di Civile. 
Tillemont ripone la pretesa vittoria di Do- 
miziano sopra i Catti nell’anno di G. C. 85. , 
di Roma 58^, e il suo trionfo nell’anno me- 
desimo, o nel seguente. 

Si può rapportare allo stesso tempo la 
trista sorte di Cariomero re dei Cberusci, 
che spogliato del suo regno dai Catti, in- 
darno implorò il soccorso di Roma, e ne ot- 
tenne un regalo di denaro in vece delle trup- 
pe che domandava ( Dio. ). I Cberusci, che 
un tempo per opera di Arminio loro eroe 
renduti si erano tanto celebri tra i Germa- 
ni, perdettero il loro lustro per questa disgra- 
zia, a cui la loro mollezza aveva aperto la 
strada. Si erano addormentati, dice Tacito, 
nell’ozio di una lunga pace. Ma questo riposo 



iii più dolce, clie sicuro e vantaggioso: poi- 
ché non è buon consiglio lo starsene tran- 
quillo in mezzo a vicini ambiziosi e poten- 
ti. Quando si viene alle mani, la gloria del- 
la moderazione e della probità passa dal la- 
to del vincitore. Così, continua lo storico, i 
Cherusci, che una volta erano riputati ami- 
ci della virtù e della giustizia, sono presero 
temente considerali per istolti e dappoco» 
e i Catti colla vittoria si procacciarono il 
concetto di saggi (1). 

Lo stesso frammento di Dione, donde al> 
biamo tratto ciò che risguarda Cariomero, 
fa pure menzione di una creduta profetessa, 
Ganna di nome, che dava oracoli tra i Ger- 
mani a guisa di Veleda, di cui ho altrove 
parlato, aneli’ essa vergine , e che andò a 
Boma, dove fu grandemente onorata da Do- 
miziano. 

Verso il Danubio vi fu qualche movi- 
mento, del quale abbiamo poca notizia, ma 
forse potrebb’ essere considerato come il 
preludio della guerra de’ Daci, la più im- 
portante di quelle, a cui Domiziano volle 
andare in persona ( Dio. ). 

I Daci, nominati Geli da’ Greci, abita- 
vano le regioni comprese tra il Danubio al 
mezzodì e all’ oriente, i monti Carpazj al 

( 1 ) Cherusci nimìam ac ma ree n te m din pacem 
inlacessiti n utrierunt. Idque jucnndius quam tutine 
futi : quia inter impotente s et valìdos falso quiescas ; 
uhi manu agilur, modestia ac prubitas nomina su - 
periaris su ni. Ita qui olim boni arquiqne Cherusci, 
nane. inertes ac stimi vara n tur. Cnltis viUoribus Jor‘ 
luna in tapientiam cestii ■ Tac. Gemi. 56, 
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nord, e il fiume Tibisco all’ occidente ( C 
Lar. Geogr. Ant ). In oggi questo tratto di 
paese comprende la Transilvania, la Vac- 
cina. la Moldavia, e una parte dell’ Unghe- 
ria. L’antichità li decanta per un popolo bel- 
licosissimo (Juliani Caes.)', e due cose con- 
correvano a mantenerne ed accrescerne il 
valore : la vita dura, povera, laboriosa, lon- 
tana da ogni delicatezza, di cui non aveano 
alcuna idea : e la credenza che la morte non 
fosse che un passaggio, per cui uscendo da 
questa vita andassero ad unirsi a Zamolxis 
che di loro legislatore era divenuto loro Dio. 
(Questa persuasione aveva gettato si alte ra- 
dici negli animi loro, che niuno imprende- 
rebbe un viaggio con tanto piacere , con 
quanto essi andavano alla morte. 

Fin ora ho fatto pochi cenni dei Daci, 
perchè non avevano ancora guerreggiato 
contro i Romani direttamente, e colle sole 
lor forze, ma uniti e collegati con quei del- 
la Pannonia, della Dalmazia, e della Misia, 
nazioni a loro vicine. Laonde furono del nu- 
mero dei popoli vinti da Marco Crasso l’an- 
no di Roma 728. Tiberio riportò dappoi so- 
pra d’essi dei gran vantaggi, mentre Druso 
suo fratello pugnava contra i Germani. Fi- 
nalmente nella celebre guerra, in cui lo stes- 
so Tiberio soggiogò la Pannonia, i Daci fe- 
cero delle perdite considerabili, dalle quali 
furono talmente snervati, che questa nazione 
una volta potente, e capace di porre in cam- 
pagna un’ armata di dugentomiia soldati , 
si ridusse a quarantamila uomini d’ arme. 
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A’ tempi di Strabene ( Strab. I. 7. p. oo:>. ) 
elia era per cadere interamente in poter dei 
Romani, se un’opportuna diversione cagio- 
nata dai popoli della Germania non le aves- 
se conservato un avanzo di libertà. Non si 
parlò più dei Daci, se non sul cominciar 
della guerra tra Vespasiano e Vitellio. Non 
essendo allora laMisia in istato di difender- 
si, perchè sfornita delle sue legioni, vi pene- 
trarono a mano armata, e la loro invasione 
avrebbe fatto rilevanti progressi, se la lite in- 
sorta per r imperio non fosse stata pronta- 
mente decisa dalla battaglia di Cremona. 
Rispinti da Mudano, di mala voglia si ri- 
misero in calma, e stettero cheti per tutto il 
tempo che regnarono Vespasiano e 'l'ito. 
Sotto Domiziano ripigliaron le armi o irri- 
tati dalle sue ingiustizie, o invitati dal dispre- 
gio it> che tenevano la sua infingardaggine. 

Avevan eglino allora per re Decebalo, 
principe di grandissimo merito, illustre ca- 
pitano, e prode soldato ( Dio. ) : saggio nel- 
1’ afferrar l’ occasione di assaltare, e di riti- 
rarsi : atto a tendere un’ imboscata, e a ordi- 
nare una battaglia : capace di profittar della 
vittoria, e di trovar partiti dopo una sconfit- 
ta. Egli era debitore del grado supremo a* 
suoi luminosi talenti. Dura, a cui toccava il 
comando, glielo aveva ceduto con rarissimo 
esempio di moderazione, come a colui che 
poteva meglio servirsene in vantaggio e glo- 
ria della nazione ( Dio. up. Vales . ). Dece- 
baio bramoso di giustificar 1’ alta stima, che 
si aveva di lui profittò dell’ occasione de* 
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tumulti insorti tra alcuni popoli vicini al Da- 
nubio ( 1 ), Avendo i più deboli implorato ed 
ottenuto la protezione dell’imperatore roma- 
no, il re dei Daci prese a difendere il corv- 
trario partito ( Dio.). Tassò il Danubio, en- 
trò nella Misia, attaccò, vinse ed uccise Op- 
pio Sabino comandante delle legioni di quel- 
la provincia, venutogli all’incontro; poscia 
corse tutto il paese, e si rese padrone di mol- 
te piazze e castella occupate dai Romani 
( Su et. in Doni. c. 6. ). 

Questa disgrazia determinò Domiziano 
à marciare in persona contra i Daci, o piut- 
tosto a portarsi ne’ loro dintorni ; poiché si 
fermò in una città di Mesia, dove accudiva 
alle operazioni militari col mezzo de’ suoi 
luogotenenti ( Dio. ap. Vales.). Ciò è tutto 
quel che sappiamo del viaggio di Domizia- 
no; e generalmente la storia della guerra dei 
Daci è piena d’oscurità e d’ incertezze. Non 
ci é noto precisamente il tempo nè del suo 
principio, nè della sua durata, nè del suo 
termine. Rispetto agli avvenimenti, non ab- 
biamo che pochi frammenti di Dione, alcu- 
ni compendiatoli senza sugo, e da poco, e 
alcuni pezzi sparsi qua e là nei poeti contem- 
poranei. Tillemont s’è industriato di forma- 
re un tessuto il meglio connesso. Io prendo 
per guida questo celebre letterato. 

Oltre alla prima sconfitta , di cui ho 

(i) Non trovo in verun luogo questa connessione 
tra i movimenti qui indicali e la guerra dei Daci. 
Ma le circostanze ilei tempi e dei luoghi autori*» 
*afio la congettura, che io avventuro. 
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parlato, i Romani in questa guerra ne rice- 
vettero un’altra sanguinosa ( Ti! lem inDom. 
art. 12.). Intanto che Domiziano ritornato 
a Roma si vendicava sopra il senato dei suoi 
cattivi successi contro i nemici dell’ impero, 
Cornelio Fusco, prefetto del pretorio, capi- 
tanava le legioni opposte ai Daci. Egli era 
di un carattere collerico, impetuoso, ed ab- 
biamo veduto con qual calore e qual fuoco 
si segnalò in favore di Vespasiano contro Vi- 
tellio ; d’ altronde ignorante e inesperto nel- 
la guerra, a cui, se prestiam fede a Giove- 
nale, non si era preparato che con una vita 
voluttuosa nel suo marmoreo palazzo (1). 
(Questo generale veggendosi alla testa di un 
borito esercito s’ abbandonò al suo ardore, 
passò il Danubio, ed impegnò un fatto d’ar- 
mi, nel quale peri colla maggior parte del- 
le sue truppe. Il disastro fu compiuto : i Ro- 
mani vi perdettero armi e bagaglie, e lascia- 
rono tra le mani de’ barbari una delle loro 
aquile e parecchi prigionieri. 

A tal nuova Domiziano si determinò di 
ritornare in que’ luoghi, nè si ebbe a pentir 
del suo viaggio ; perocché Giuliano, cui a- 
veva dato il comando dell’armata, in un con- 
fitto vinse Decebalo. Dione osserva che 
questo generale per dimostrare ad evidenza 
e il valor dei soldati, che segnalaronsi con 
qualche bella azione, e la vigliaccheria di 
quelli che mancassero al loro dovere , 

(i) Fuscus marmorea meditai uè praelia villa. 

Juven sai. 4- v. ut. 
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commise a tutti eli scrivere sullo scudo il no- 
me loro, e quello del loro capitano. I Daci 
furono interamente disfatti, e Vezina, che oc- 
cupava il secondo posto nella nazione, non 
potè sottrarsi alla morte se non occultando- 
si tra i cadaveri ammonticchiati. 

Decebalo paventò le conseguenze di que- 
sta vittoria dei nemici, che apriva loro il suo 
paese, e metteva in pericolo la sua capitale. 
Egli ne gli allontanò con uno strattagemma, 
al quale è da stupire che i Romani si lascias- 
sero cogliere. Fece scapezzare gli alberi di 
un bosco che copriva la capitale dei Daci, e 
ordinò che vi si appiccassero diversi pezzi 
di armature, che veduti di lontano fecero 
credere ai Romani, che un armata difende- 
va gli approcci della città, per lo che si ri- 
tirarono. ... .i 

Ciò non era che un differire il pericolo, 
e Decebalo non meno accorto e saggio nel- 
Tavversa, che ardito nella prospera fortuna, 
conobbe che gli era necessaria la pace. Ten- 
tò dunque di ottenerla : e se quando la pro- 
pose da prima pretese con alterigia di rego- 
larne gli articoli, osando di esigere che i Ro- 
mani gli pagassero un tributo per testa, ora 
discese alle preghiere, e domandò giuste con- 
dizioni. Aveva Domiziano una bella occa- 
sione di finir gloriosamente la guerra ma la 
perdette per ostinazione ed orgoglio. Rigetto 
le offerte di Decebalo : e nel medesimo tem- 
po anziché stringerlo volse il nerbo delle 
sue armi contro i t^uadi e i A'Iarcomanni, 
due nazioni germaniche, dalle quali si chiamo 
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offeso, perchè non gli aveano mandato al- 
cun rinforzo contra i Paci. Egli si accinse 
a questa novella impresa con tutta 1 arrogan- 
za. di cui lo aveva imbracato il buon suc- 
cesso. Non volle udire le rispettose istanze 
dei Germani : ne uccise pur anche gli am- 
basciatori : e l’esito fu, che vinto da essi vi- 
desi costretto, non più a dar la pace a De- 
cebalo , ma a comperarla da lui mandan- 
dogli grandi somme di denaro, e obbligan- 
dosi a pagargli un vero annuo tributo, seb- 
bene sotto altra denominazione, e a prove- 
dergli contro l interesse dell’ imperio un nu- 
mero di artefici per tutte le arti della guer- 
ra e della pace. 

Sembra che Domiziano fosse in Roma 
quando si negoziava questa pace ( 1 ). Coper- 
to di una reale ignominia egli s’industriò di 
salvar le apparenze. A tal oggetto voleva, 
che Decebalo venisse a fargli omaggio nella 
capitale dell’ imperio. Ma il fiero Dace ri- 
gettò la proposizione, e solamente consenti 
d’inviare Degi suo fratello, che rendette a 
Domiziano alcune armi, e pochi prigioni, e 
che da lui ricevette il diadema a nome del 
re dei Paci. Si lesse eziandio nel senato 
una umilissima lettera di Decebalo ; ma si 
sospettò con fondamento, che fosse finta, e 
che Domiziano, il quale cercava sol d'ingan- 
nare, scritta l’avesse a suo talento. 


(i.) Sembra che lo supponga T epigramma di Mar * 
tiale , che fa menzione dell' omaggio di Degi. L. V. 


Dopo si nobili imprese Domiziano si spàc- 
cio con alterezza per vincitore : prese il so- 
prannome di Dacico : si fece decretare il 
trionfo, e in effetto trionfò dei Daci e dei 
Germani. Questi Germani non possono esse- 
re che i Quadi e i Marcomanni, dai quali 
era stato vinto. Per celebrare queste glorio- 
se vittorie, ed eterparne la memoria, si fece 
scialacquo di giuochi, di spettacoli, di elogi 
esagerati di poeti, d’ archi trionfali, di statue 
in grandissimo numero, siccome ho già ba- 
stevolmente accennato. Fu come dire un al- 
tro trofeo il monumento drizzato a Fusco nel 
paese dei Daci, dov’ era stato ucciso. La pa- 
ce renduta all'imperio si solennizzò col cliiu- 
dimento del tempio di Giano ( Stat. Sylv. I. 
!\. 1. ). Era troppo necessario il rialzare col- 
F apparato del fasto ciocché non meritava 
che tutto il disprezzo. 

Perocché alla vergogna de’ tristi succes- 
si devesi aggiunger anche quella della per- 
sonale condotta di Domiziano ( Suet. in 
Dom. c. 19 ). Non vi fu mai uomo si molle 
come lui : di rado lo si vedeva a cavallo, e 
quasi sempre taceasi portare in lettiga. Se 
viaggiava per acqua, temeva il ronicre dei 
verni a segno di volere che la barca, in cui 
giaceva disteso a guisa di chi langue. fosse 
tirata da altre barche, nelle quali si remiga- 
va. In tal maniera ora calò giù pel Danubio, 
ora pel Reno, non solo, dice liinio (1) alla 

( 1 ) D uniti tu» ac R/icnus tantum illud non tri de- 
decoris veliere gaudeOaru , non minore cum pudore 


Digitized by Google 


225 

rista delle aquile romane, ma sotto eli oc- 
chi de’ nemici avvezzi a tragittare que gran 
fiumi a nuoto, o a riguardarli come tacili 
strade, quand’ eran gelati. 

L’ esempio del principe era acconcissimo 
a corrompere la disciplina, e i suoi gelosi 
sospetti finivano di rovinarla ( Plin. I. 8. ep. 
i\. et Pan. c. 18. ). Considerando i suoi sud- 
diti come tanti nemici, poiché n’ era egli 
medesimo il nimico e il flagello, non osava 
fidarsi di alcuno, e quindi non dava mai 
un’ autorità piena a coloro che metteva alla 
testa delle sue armate. Ferciò tutta l’ instabi- 
lità ne’ comandi , e per conseguenza tutta 
P inobbedienza. L’ ofiiziale non era rispetta- 
to , e il soldato non aveva alcun freno : la li- 
cenza, la confusione, il disordine regnavano 
tra le truppe (1,). I generali sempre sospet- 
tosi della corte si guardavano meno dalle in- 
sidie ostili, che dagl’ inganni dell’ imperato- 
re, a cui qualsiasi merito dava ombra, e del 
quale non si poteva ottener la grazia, che 
coll’ avvilire il coraggio ed i sentimenti. Non 
è da stupire, se le armate in tal guisa diret- 

imperii, quod hae romana? aquila e, romana tigna, 
romana denìque ripa, quam quod hostium prospecta - 
rei-, hotiium quibus morii est eadem illa nane ri- 
gentìa gelu fumino, aut campii superfusa , nunc li- 
quida et deferendo lustrare navigiis , nandoque su- 
perare. Plin. Pan. c* 82. 

(1) Nos juvenes fuimus qnidem in castris, sed 
quum suspecta virtù» , inertia in pretto ; quum duci - 
bus anctoritas nulla, nulla mililibus verecondia, 
nusquam imperium , nasquam obsequium : omnia sa- 
luta, turbala , atque edam in contrarium versa. Plin. 
ep. 14.' 1. 8. 

Crev. T.X. , »5 
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te si lasciassero vincere dal nemico. E Do- 
miziano, eh’ era l’origine di tutto il male, 
si faceva da’ suoi generali render ragione 
degli eventi sinistri: se poi arrideva la sorte, 
attribuiva a sé solo tutta la gloria. 

Temuto ed odiato si giustamente da co- 
loro che occupavano un posto luminoso, si 
rese anche odioso ai popoli colle vessazioni , 
che esercitava per tutto il cammino (i). Egli 
non viaggiava, ma saccheggiava e devasta- 
va ; di maniera che i luoghi, pe’ quali era 
passato, rimasero cosi desolati, come se fos- 
sero stati battuti dalla grandine e dalla tem- 
pesta, o avessero sofferto una scorribanda di 
que 5 barbari medesimi, dai quali Domiziano 
fuggiva con tanta viltà. 

Quindi portava dovunque uno spirito ma- 
lefico e tirannico, ch’era il suo vizio predo- 
minante. Nelle feste, che diede all’ occasio- 
ne del suo trionfo sopra i Daci, ve ne fu una 
che non poteva dar nel genio che ad un 
principe barbaro , e capace di formarsi un 
trastullo delle pene ed inquietudini altrui. 

Avendo invitato a pranzo i principali se- 
natori e cavalieri, li fece introdurre in una 
sala tutta coperta di nero, pareti, archi, e 
pavimento. I letti erano sparecchiati, e di- 
pinti di nero. Subito che i convitati si assi- 
sero, ciascuno vide innanzi a sè una piccola 


. (i) Quam dissimili» nnper alterius principi s trans- 
itili , si lanieri transitili ille , non populatio Juit, 
i/num abaetns hnspitum exerceret, cnmiaque destra 
ìaevaque perusla et attrito, ut si ni* alìrjiia , pel il - 
ti ipsi barbai'., yavs fugiebal , iuciderent . Pini. Pan. ao. 
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colonna somigliante a quelle che comune- 
mente si ergevano sopra i sepolcri, e vi era 
impresso il nome di quello per cui era driz- 
zata con una face sepolcrale. Non ebbe ve- 
runo la permissione di farsi servire dai suoi, 
che rimasero fuor della sala. In luogo di essi 
comparvero de’ garzoncelli ignudi , e an- 
nerili dal capo alle piante per rappresenta- 
re le ombre infernali. Essendosi questi dis- 
posti intorno alla tavola, intrecciarono un bal- 
lo, che aveva un non so che di spaventoso e 
lugubre, dopo il quale ciascuno si mise vicino 
a quel commensale che dovea servire. I 
cibi furono in tutto simili a quelli che sole- 
vansi offerire ai defunti ne’ funerali. I piat- 
ti, il vasellame, tutto era nero, e rron presa- 
giva che cose tristi. Tutta 1’ assemblea tene- 
va un profondo silenzio, qual se fosse nel 
soggiorno dei morti. Domiziano solo parla- 
va, e interteneva la compagnia ragionando 
di morti, e di sanguinosi avvenimenti. Si può 
congetturare, quale spavento incutesse nel- 
l’animo dei convitati queU’infausto apparec- 
chio, formato per ordine di un monarca cru- 
dele. Non vi fu pur uno, che non si repu- 
tasse spacciato, e già vicino all’ ultima sua 
ora. finalmente Domiziano li congedò; ma 
in vece de’ loro domestici diede loro persone 
non conosciute, che fattili entrare in vettu- 
re di diversa specie, li ricondussero alle lo- 
ro case. Ivi cominciavano a respirare, quan- 
do all'annunzio, ch’era giunto un messo del- 
1 imperatore, non dubitarono che non recas. 
se loro un ordine di morte. (Questo era il 
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fine della commedia. L’imperatore manda- 
va loro in dono tutto ciò che aveva servito 
alla mensa : a chi una di quelle piccole co- 
lonne, le quali, toltone il color nero, si ri- 
trovarono esser d’argento : a chi qualche ca- 
po di vasellame travagliato maestrevolmen- 
te, e prezioso per l’ artificio non meno che 
per la materia : ed inoltre il fanciullo, che 
aveva servito ciascuno de’ convitati, accom- 
pagnava il presente, non più tinto dello stra- 
no colore clie lo faceva comparir altro da 
quello ch’era, ma ritornato alla sua prima 
graziosa forma, e leggiadramente vestito. 
Coloro a’ quali s’ inviavano questi doni, gli 
aveano compri a prezzo troppo caro, colle 
angoscie mortali che s’ erano fatte loro pro- 
vare: e il pubblico si rise di una scena, che 
pareva destinata a placare le anime di quel- 
li, a' quali l’imperatore aveva cagionalo la 
morte o colla sua dappocaggine, e mala con- 
dotta nella Dacia, o colla sua crudeltà il» 
Roma ( Dio, ). 

Ho già detto essere impossibile fissare con 
esattezza la data della guerra dei Daci. Ella 
dev’ esser segnata tra gli anni 86. e 91. di 
G. C. e 842. di Roma). Piè la si può 

cominciar prima, nè terminare più tardi, ed 
è da credere, che durasse la maggior parte 
di questo intervallo. 

Prima di passare all'jmprese di Agricola 
nella Gran-Bretlagna, che formeranno un 
importante articolo, e ci solleveranno con 
una piacevole digressione, presentandoci li- 
lialmente qualche anione degna di laude, ed 
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il ritratto di un personaggio commendabilis- 
simo per 1’ unione dei talenti e delle virtù, 
mi rimane a parlare di due altre guerre me- 
no considerabili. 

I Nasamoni, popolo di Libia, al di sopra 
delle Sirti, non potendo tollerare il rigore, 
con che si esigevano i tributi e le imposi- 
zioni, si sollevarono, uccisero gli appaltatori, 
e i loro commessi, e disfecero Fiacco gover- 
natore della Numidia, che con gente armata 
s’ era mosso per punire la loro ribellione, ri- 
portandone una piena vittoria sino a render- 
si padroni del di lui campo. Ma questo gran 
successo fu appunto la precisa cagione della 
loro perdita. Avendo trovato nel campo ro- 
mano copiose provvisioni di vino, ne tracan- 
narono con avidità da barbari, sino ad imbria- 
carsi. Fiacco che ne venne avvertito, ritornò 
colle truppe che gli sopravanzavano per sor- 
prenderli, e gli sterminò senza che ne cam- 
passe pur uno. Domiziano insuperbi per que- 
sta vittoria, e in senato non dubitò di profe- 
rire queste arroganti parole : Ilo voluto che 
i Nasamoni cessassero di essere , e piti non 
sono ( Zonar.). (Questo avvenimento si deve, 
secondo Tillemont, collocare sotto T anno di 
G. C. 86. 

La spedizione di Domiziano contro i Sar- 
mati è posteriore di parecchi anni. Gli eru- 
diti la collocano dopo la guerra dei Daci, e 
solo si mostrano incerti tra l’anno '9 'i, o q 3. 
di G. C. Questi popoli avevano taglialo a pez- 
zi una legione col suo comandante. Il fatto 
parve a Domiziano si grave, che determinò 



Oj 15 


m 

00 

1 andarvi in persona. Ma è ila dirsi, die 
le sue imprese non fossero di molto rilievo, 
poiché non le giudicò degne del trionfo, e 
al suo ritorno a Roma si contentò di portare 
in pompa, e di offrire a Giove Capitolino un 
ramo di alloro ( Suet . in Doni. c. 6 .). 

Io devo anche aggiungere in questo luo- 
go, che un falso Nerone pensò di dar mo- 
tivo ad una guerra coi Parti. L’ impostore, 
tuttoché la furberia non fosse nuova, essen- 
do egli il terzo ad usarla, venne benigna- 
mente accolto dal re dei Parti, che pronta- 
mente ne favoreggiò la causa, e poi durò fa- 
tica a lasciarsi persuadere di darlo ai Roma- 
ni (Suet. in Ner. 67 . Tue. liist. I. 2 .). Tille- 
mont osserva che questo avvenimento , per 
cui neppur una spada si trasse dal fodero, è 
probabilmente il soggetto de’ trionfi, che Si- 
lio Italico .{7. o. v. Gii.) attribuisce a Domi- 
ziano sopra il Gange, sopra i Battriani. e so»- 
pra tutto P Oriente. Svetonio ne segna la da- 
ta vent’ anni dopo la morte di Nerone, e per 
conseguenza cade nell’ anno di Roma 83g, di 
G. C. 88 . 

Finalmente non devo passare sotto silen- 
zio una specie di scelleratezza singolare, e 
lino a quel punto inaudita , che divenne un 
flagello per Roma, e per tutto l’ imperio. Al- 
cuni malvagi s’ immaginarono di armarsi di 
.aghi avvelenati, coi .quali fecero morire gran 
numero di persone, ferendole all’improvvi- 
so. Molti di questi assassini furono scoperti, 
e pagarono col supplicio l’atrocità del loro 
.misfatto. 
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Ora vengo ad Agricola, di cui Tacito suo 
genero scrive la vita. Io porrò qui pressoché 
intero uno squarcio cosi prezioso, eh’ è 1’ ul- 
timo somministratomi per la mia opera da 
quello storico grande e sublime. 

Paragrafo Terzo 

Agricola ci è noto pel soloTacito. Nasci- 
ta ed educazione di lui. Incomincia a trat- 
tare le armi sotto Sveto nio Paolino nella 
Gran- Brettagna. Suo maritaggio, e suoi pri- 
mi onori. E' impiegato da Galba. Prende 
poca parte alle guerre civili. Mudano lo 
manda a comandare la ventesima legione 
nella Gran-Brettagna. Vespasiano lo crea 
patrizio, e lo manda a governar C A quita- 
nia. Lo fa console, e gli affida il comando 
dell armata nella Gran-Brettagna. Raccon- 
to di ciò eli era avvenuto nella Gran-Bret- 
tagna dopo la partenza di Svetor/io Paolino, 
Prima campagna di Agricola nella Gran- 
Brettagna. Sua modestia dopo successi con- 
siderabili. Sua saggia condotta nel civile 
governo . Seconda campagna di Agricola. Si 
applica ad addolcire i costumi dei popoli 
sottomessi per avvezzarli alla servitù. Ter- 
za, quarta, quinta, sesta, e settima campa- 
gna di Agricola. Grandi apprestamenti dei 
Caledonj. Parlata di Galgaco loro gene r ale. 
Discorso di Agricola alla sua armata. Bat- 
taglia. I Romani sono vittoriosi. La (lotta 
di Agricola fa il giro dell' isola dulia parte 
del nord . Avventura memorabile di una. 
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coorte di Germani. Domiziano geloso della 
gloria di Agrìcola, lo richiama col fargli 
decretare gli ornamenti] del trionfo. Condot- 
ta moderata di Agricola. Sentimenti teneri 
e nobili di Tacito sulla morte del suocero. 

.Agricola sarebbe appena da noi cono- 
sciuto, se non ne avessimo la vita scritta da 
Tacito. Tutto ciò che potremmo sapere di 
un uomo si grande, ridurrebbesi ad alcune 
linee poco esatte ed anóor meno interessan- 
ti, dell’ abbreviatone di Dione. Grammercè 
all’ illustre scrittore, eh’ egli ebbe per gene- 
ro, noi siamo interamente informati di quan- 
to lo risguarda, e possiamo farci a conside- 
rarlo dai suoi primi anni, e trovare in esso 
un modello da proporre ad ogni condizione 
di persone, e principalmente ai guerrieri. 

Egli si nominava Gneo Giulio Agricola. 
Dopo l’ innalzamento di Cesare, il nome di 
Giulio era divenuto comunissimo fra i Ro- 
mani (Tac. Agr.c.t. j..), onde non è da pensa- 
re, che Agricola appartenesse alla famiglia 
dei Giulj. Egli era di nascita onorevole, ma 
non illustre. Traeva origine dalla colonia di 
Frejus, ed i suoi due avoli furono agenti 
dell’imperatore, offìzio che mostra esser e- 
glino stati dell’ ordine equestre. Suo padre, 
Giulio Grecino, fu senatore, e si rese riguar- 
devole per una severa virtù, di cui demmo 
qualche saggio sotto Caligola, che lo fece 
morire. 

Agricola non ha potuto profittar delle le- 
zioni e degli esempi di padre cosi virtuoso. 
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avendolo perduto pochissimo tempo dopo la 
sua nascita, che avvenne i tredici giugno del- 
1 ’ anno di Roma 789, sotto il secondo (1) 
consolato di Cajo. Buon per lui, che fu alle- 
vato da una madre piena di merito, la quale 
si prese tutta la cura di educarlo , e far- 
lo istruire in tutte le belle arti . Ella lo 
menò ancor bambino (a) a Marsiglia, che 
era 1 ’ Atene de’ Galli, e il cui soggiorno, più 
favorevole all’ innocenza dei costumi, che 
quel di Roma, offeriva il felice innesto della 

f iolitezza greca, e della modestia provincia- 
e. Il gusto dell’ antica semplicità, che vi re- 
gnava, servi fortunatamente di scudo al buon 
naturale del giovane Agricola, e lo preservò 
dalle seduzioni e dagl’ inganni, che troppo 
sovente guastano quell’ età pieghevole, ed 
avida dei piaceri. 

S’applicò alla filosofia con tutto l’ardore, 
che uno studio si bello può inspirare ad uno 
spirito capace di cose grandi, e ad un animo 
elevalo. Si avvide sua madre, eh’ egli troppo 


( 1 ) Il lesiti di Tacilo (Apr. 44) porla che Agri- 
cola nacque sullo il terzo consolalo di Cajn, e morì 
sotto quello di Collega e di Prisco urli' eia di anni 
cinquantasei. Que.se due datesi contraddicono , dap- 
poiché non r acchiudono <he uno spazio di cinquan- 
tuquatlr' anni. Vt è dunque errore nell una o Bel - 
/' altra. Suppongo che sia fallace la data della na- 
scita ■ 

(a) Arcebai eum ab illereóris pecculttium , prae- 
ter ipsius bnnam inlegramque naturam , qu«d s(atim 
parvulus sed-nt ac magistram Studiar um Mussiliam 
/tatuerai j foconi gru eco comitale et provinciali par- 
simonia mistttm ac bene cowposilum. 


vivamente gustava una scienza da lei creduta 
più conveniente all’ ozio dei Greci, che alla vi- 
ta attiva di un Romano nato per essere senato- 
re. L’abuso, che se ne faceva allora da'la mag- 
gior parte di coloro chela professavano, e che 
ne vilipendevano le massime, senza dubbio 
mise in apprensione la madre giudiziosa. Raf- 
frenò ella il figlio coi suoi avvertimenti ; la 
ragione e la riflessione temperarono il gran 
fuoco di Agricola, e dello studio della filoso- 
fia rimase impresso nel di lui animo ciò eh’ è 
il più essenziale, ma nel medesimo tempo il 
più difficile, vale a dire una moderazione 
nimica d’ ogni eccesso (i). 

Incominciò a trattare le armi nella Gran- 
Brettagna sotto il comando di Svetonio Pao- 
lino, di cui ho più volte fatto menzione. 
(Questo generale, che per le cognizioni mili- 
tari fu uno dei più grand’ uomini, che in quel 
tempo Roma avesse, Io prese presso di se, 
giusta il costume romano, per dirigerlo ed 
istruirlo; ed il giovane ufììziale meritossi la 
stima di si buon giudice. Era egli tribuno 


(i) Memoria /eneo, solito m ipsum narrare, se 
in prima jiirenta sludium phiiosophiae acnus (*) et 
ultra guani' conce isum Romano ac senatori , ha a s is- 
te ■ ni prudentia matris incensum ac Jlagrantem a- 
nimum coercuisset. Scihcet sublime et ereetnm inge- 
nium pulchritudinem ac \peciem excelsae magnacque 
gloriae oehemeniius quam caute appeiebat. Mox mi- 
tigalio ratio et aetas ■■ rriinuitque , quoi est diffidi- 
hmum, ex sapientia modum, 

(*) Nell* edizioni si legge ac juris, ultra, tu qual cor- 
rezione de’ cementatori non mi sembra felici , poiché qui non 
si natta tampoco detto studio del diritto. Ristabilisco penante 
t antica lezione, aggiugnendo solamente la particola et . 
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ra una legione ; e questo titolo, a cui era an- 
nesso un rilevante ormando (1), non iit per 
lui, come per la maggior parte dei suoi com- 
pagni. un’ occasione di far' della milizia un 
esercizio di licenza : ei non se ne ser\ì riè 
per coprire una vergognosa ignoranza, nè 
per esimersi dalle fatiche, nè per farsi lecito 
di spesso assentarsi dall’ armata e darsi bel 
tempo. Tutto intento al suo dovere s appli- 
cava a ben conoscere la provincia, e a farsi 
conoscere dalle truppe : interrogava quelli 
che sapeva essere addottrinati, trattava cogli 
uomini prodi ed onesti : la vanità non lo 
spigneva mai a cercare le più brillanti occa- 
sioni, nè il timore lo ritraeva dalle pericolo- 
se : ed una tranquilla attività regolava tutti 
i suoi andamenti. 

Risovvengasi il lettore, che il comando di 
Svetonio Paolino nella Gran-Brettagna fu per 
grandi avvenimenti notabile : di primo trat- 
to famose vittorie, poi sollevazioni nella pro- 
vincia, perdite considerabili dal canto dei 
Romani, sforzi penosi, e in line felici per ri- 
condurre i ribelli al dovere. (Queste vicende 
somministrarono ad Agricola i mezzi d i- 
struirsi, e n’ esercitarono i talenti. E seb- 
bene non avesse ai successi se non quella 

(i) Ncc Agrìcola licenter more juvenum , qui mi~ 
liti/im in lasciviam vernini, ncque segniter ad oolu- 
ptates et commeatus titulum tribunalns et inscitinm 
re tu hi: sed nascere provinciam , nosci exercitui, di- 
scere a perii is , sequi nplimos , nikil appetere oh ia * 
.ctationem nihil oh formidinem recusare. 
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parte che vi poteva prendere un uffizial su- 
balterno, si andò tuttavia formando coll’uso, 
punto si senti il cuore dallo stimolo della glo- 
ria, e pel mestiere delle armi prese un gusto 
poco capace di procacciargli estimazione ed 
applauso nel tempo in cui viveva : tempo in- 
felice, nel quale il merito più luminoso era 
soggetto a maligne interpretazioni, ed era del 
pari pericoloso l’ acquistarsi chiaro nome od 
infame (1). 

Ritornato a Roma per entrare nella car- 
riera degli onori , strinse un parentado non 
men bello che utile alle sue mire. Sposò Do- 
mizia Decidiana, illustre si per nascita, che 
per virtù. Vissero entrambi nel matrimonio 
in perfetta concordia, ed il loro amore fon- 
dato sopra la reciproca stima non fu mai in- 
torbidato da verun’ombra di dissensione. 

Ottenuta la questura, toccò a lui in sorte 
la provincia dell’Asia sotto il proconsole Sal- 
vio Tiziano, fratello di Ottone, che poscia fu 
imperatore (2). Ciò era un doppio incentivo 
alla corruttela ; conciossiachè la provincia 
era ricca, e pareva che stimolasse la cupidi- 
gia, ed il proconsole avidissimo avrebbe avuto 

(1) Inlravilquc animum militaris glorine cupido, 
ingrata temporibus , quibus sinistra erga eminente» 
interpretano , nec minus peritulum ex magna fama, 
quam ex mala. 

(a) Sor s quaeslurae provineiam Asiam et proeon- 
sulem Solo iurn Titianum dediti quorum neutro cor- 
raptus est, quamvis et provincia dive s et parala 
peccanlihus , et proconsnl , in emnem aviditatem pro- 
nti» , quantalibet fati litale redempturus esset muluam 
dutimulalionem mali . , 




Digitized by Google 


207 

piacere di ritrovare della condiscendenza 
nel questore, ed era pronto a comprarsela 
approvando qualunque trasgressione. La pro- 
bità di Agricola resse ad ogni pruova, e vin- 
se una si gagliarda seduzione. 

Dopo la questura passò parecchi anni in 
una direi quasi inerzia, la quale era pruden- 
za sotto un principe cosi ombroso e crudele 
com’ era Nerone (i). Le stesse cariche di 
tribuno della plebe, e di pretore, eh’ egli e- 
6ercitó durante quell’ intervallo, non lo tras- 
sero punto da quella oscura tranquillità, nel- 
la quale stava nascosto per massima. Il tri- 
bunato dava po'. he brighe sotto gl'imperato- 
ri, che se n’ erano appropriato il potere: e la 
pretura non sapeva in che occuparsi, quan- 
do non aveva annesso il dovere di render 
giustizia nelle cause civili. Ora questo dirit- 
to non toccò ad Agricola, e l’esercizio della 
sua pretura fu pressoché tutto ristretto a co- 
se frivole, a giuochi, aspettaceli, che gli con- 
venne dare al popolo ( 2 ). Egli vi si compor- 
tò da uomo saggio, guardandosi tanto dall’ec- 
cesso della spilorceria che a tutto si rifiuta, 
quanto da quello della prodigalità che nien- 
te risparmia. 

Morto Nerone, i talenti osarono palesarsi, 
ed Agricola fu incaricato da Galba della di- 
licata commessionedi formare un inventario 
delle offerte e dei doni consoci ati nei tempj, 

(1) Guarnì sub Nerone lempcrum , rjuibus 'iner- 
ita prò sapien ,ia Juìt . 

(s) Ludos et inania honoris prò modo ralionit 
jt l<jne abiti) damine dnxil • 
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e di farvi ritornare checché n’era stato rapi- 
to. Egli soddisfece a questo impiego con e- 
sattezza: e se non riparò tutti i danni, si fu 
perché il suo potere non si estendeva sopra 
i sacrilegi, de’ quali Nerone era 1’ autore. 

Non sembra eh' egli siasi molto ingerito 
nelle guerre civili, che dopo la morte di G al- 
ba laceraron l’impero. Al primo romper del- 
la guerra di Ottone, essendo stata uccisa la 
madre di Agricola dalle truppe della fiotta 
di questo imperatore nelle possessioni eh’ el- 
la aveva in Liguria, egli tosto là si recò per 
adempiere ai doveri della filiale pietà; e 
menti - ’ era occupato in tali cure, e in quella 
di ristorare le sue terre eh’ erano state mes- 
se a sacco e devastate, intese-che Vespasiano 
era stato acclamato imperatore dalle legio- 
ni di Oriente, e all’istante abbracciò quel par- 
tito, come quello che conveniva al pubblico 
bene. Ma non si legge eh’ egli militasse nel- 
1’ armata, che sosteneva la causa per cui si 
era dichiaralo; e dal racconto di Tacito sem- 
bra, eh’ egli addirittura dalla Liguria tornas- 
se in Roma solamente quando Mudano a 
nome di Vespasiano ancor assente governa- 
va già questa capitale dell’ impero. 

Muoiano Io impiegò da prima nel far le- 
va di soldati, ed avendolo conosciuto fedele 
ed attivo, gli diede una più rilevante com- 
missione. e lo mandò a capitanare la vente- 
sima legione nella Gran-Brettagna. L uffizio 
era difficile, perocché la legione, della quale 
Agricola era per assumere il comando, s’era 
indotta a stento a prestar giuramento a 
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Vespasiano : ella non era si facile a lasciarsi 
reggere, e faceva tremare lin anche il generale 
supremo di tutta l’armata, non che obbedis- 
se al suo capitano particolare, il quale o per 
cattiva intenzione, o per debolezza, oper col- 
pa dei soldati troppo intrattabili , e troppo 
turbolenti, aveva forse minore autorità sopra 
di essi, che non ne avesser eglino sopra di 
luir-Scelto Agricola (1) per riparare al disor- 
dine, ne venne felicemente a capo mercè la 
superiorità del suo spirito, e la rettitudine 
delle sue mire. Ma ciò eh’ è più pregevole 
e più raro, si è, che invece di aggravare la 
mala condotta del suo predecessore, e di glo- 
riarsi di aver ricondotto gli ostinati al loro 
dovere, amò meglio far credere non di aver 
ricomposte le cose, ma di averle ritrovate in 
buon ordine. 

In quel tempo era generale dell’ armata 
Vezio Dolano, uomo troppo dolce, e troppo 
amico della pace per una provincia si fiera, e 
sì bellicosa, come quella eh’ ei doveva tener 
in soggezione. Agricola, che gli era subalter- 
no, si conformò al gusto del suo capitano, 
temperò il suo ardore, e pose freno al suo 
fuoco marziale (2). Sapeva compiacere e ob- 
bedire, e perseguire l’utile, trascurar lo spe- 
cioso . 


( 1 ) Suecesjor simul e( uhor elecius , rarissima 
moderalione maluil viderx inveniss» bonos , qua ni fe- 
c isse . 

( 2 ) Tcmperavit Agrìcola firn suam , ardore rnque 
compesjuii t ne increscerei , perirne oL.se qui, et era- 

da us uùlia honsstis miscere . 
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Sotto Petilio Cenale, che succedette a 
Bedano, il merito di Agricola ebbe un più 
bel campo. Questo generale, che vedemmo 
far prove di attività e di vigore nella guerra 
contro il batavo Civile, trovando le medesi- 
me doti nel comandante della ventesima le- 
gione, gli presentò molte occasioni di segna- 
larsi. Agricola sempre valoroso, sempre mo- 
desto, fece cose grandi senza invanirsi, senza 

{ «refendere di appropriarsene l’onore; egli 
o riferiva tutto a quello, gli ordini del qua- 
le eseguiva . Con si perfetta condotta e si 
acquistò gloria, e seppe sottrarsi all’ invi- 
dia (i). 

Ritornalo a Roma fu da Vespasiano pei 
prestati servigi ricompensato con una distin- 
zione di onore, e con un impiego considera- 
bile. Ottenne pur anche il grado di patrizio, 
e il governo dell* Aquitania, che allor com- 
prendeva. in forza della divisione delle Gal- 
li e fatta da Augusto, tutto quel tratto che 
giace tra la Loira e i Pirenei. 

Era questa una provincia pacifica, dove 
il merito guerriero non aveva alcun eserci- 
zio. 11 principale imbarazzo erano le funzio- 
ni della magistratura civile, alle quali s’ era 
poco preparato un uomo, che aveva passa- 
ta la vita nelle armi. Osserva Tacito ( 2 ) che, 

(i) Nec Agricola unquam in suam famam ge- 
stii exsultavit: ad auclorem et dpcem, ut minister , 
fortunata referebat • Ita virlule in obsequendo . vere - 
cantila in pràedicando , extra invidiata , nec extra 
gloriata e rat. 

(a) Credimi p/eriqne , mrfitaribris ingeniti subii fi- 
latera deesse : quia caslrensis ìurisdictio secata , et 
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secondo il pensamento di parecchi, i soldati 
non hanno generalmente quella finezza e sa- 
lacità , che richiedono i litigi ; mercecchè 
la giustizia militare, osservando poco le re- 
gole, va con piede più franco, sovente deci- 
de per via di fatto, e quindi non avvezza gli 
spiriti alle sottigliezze del foro. Agricola, in 
un incarico che gli era del tutto nuovo, an- 
ziché smarrirsi, col naturale suo accorgimen- 
to supplì alla sua inesperienza. Faceva giu- 
stizia con un maraviglioso criterio, e senza 
alterigia. Distingueva i tempi e i luoghi. IN el 
tribunale si mostrava grave, attento e seve- 
ro, ma tuttavia più inclinato alla compassio- 
ne. Adempiuto il suo dovere, spogliavasi del- 
1’ aria di giudice componendosi in sembian- 
te di uomo dolce, accessibile ed affabile. Non 
dava mai alcun segno di arroganza, nè di 
tristo umore, e seppe conservare un conte- 
gno si saggio, che nè l’affabilità scemò il ri- 
spetto dovuto al suo grado, nè la severità l’a- 
more, che i popoli gli portavano. Lodare in 

oblusior, ac plora manu agens, calliditalem fori non 
exerceat. Agricola, naturali prudenti a . quumvis inter 
tngatos , far, ile iusteque agebal Jam cero tempora c«- 
rarum remissioni! mqne divisa. Ifbt eoo ve n un ac ju- 
dicia posceretu , gravis , in entri , severo * , ar snepius 
nnst ricors : 'libi officio - aiisfac um , nulla i lira potè - 
slatis persona. Tristitiam. et arroga ntiam. et avari.’ am 
ex uè rat : nec illi, quid est rarissimi! nt , ani faeilitas 
alidori ta enx , aut severità! aniorem deminuit. Integri- 
tà em atque ahslìnrnt inm intanto viro rejerre , ini ti- 
no vtrintnm Juerit . Ne famam quidem, citi etiam 
sae.ne boni indulgerti, ostenlanda virlute, ani per ar - 
lem quaesivit. Pr Cui ab aemulalione ad versus colle- 
gas , procul a contentìone adverstts procura ores. Et 
sincere ing/orium, et alteri sordidam arbiirabatur. 

Creo. T. X. 16 


1\ì 

lui la integrità, sarebbe, dice Tacilo, fare in- 
giuria ad un merito sì perfetto. La stessa pas- 
sione della gloria, da cui si lasciano sovente 
signoreggiare coloro che non ne hanno ve- 
rno’ altra, non lo portò mai nè al fasto del- 
la ostentazione, nè a servirsi delle piccole astu- 
zie della vanità. Non gelosia contro gli egua- 
li, non contrasto cogl’inferiori. I ministri def 
Cesari piacevansi di molestare i governatori 
delle provincie. Agricola si guardò sempre 
dal romperla cón simil gente, persuaso che 
il cozzare coi subalterni fosse un voler vince- 
re senza gloria, o perdere con disonore. 

Passati quasi tre anni nel reggimento del- 
P Aquitania, fu richiamato da Vespasiano 
per esser fatto console. Fu anche fregiato 
della dignità di pontefice, ed eletto dopo il 
suo consolato per comandante supremo nel- 
la Gran-Brettagna, provincia che gli era no- 
tissima, giacché aveva colà servito come tri- 
buno nella sua verde età, e come comandan- 
te di una legione in età più matura. Quello 
era il solo paese, dove allora i Romani aves- 
sero guerra ; e Vespasiano dava ad Agricola 
un contrassegno di singolare estimazione col 
mandarlo in quella provincia. 

Tacito non assegna il tempo di questi 
fatti. Io, con Tillemont, ripongo il consolato 
di Agricola nell’anno di Roma 828, e il suo 
arrivo nella Gran-Brettagna nell’ anno ap- 
presso. 

Dopo le imprese di Svetonio Paolino, di 
cui ho fatto parola sotto il regno di Nerone, 
poche cose avvennero nella Gran-Brettagna 
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degne di osservazione. Petronio Turpiliano, 
successore di lui, si era contentato delle con- 
quiste fatte da quelli che 1’ avevano prece- 
duto, e non aveva tentato alcuna nuova im- 
presa.. 

TrebellioMassimo, oiie gli fu sostituito, ne 
imitò la lentezza. Egli era un inerte, e senza 
sperienza nelle cose militari. Si limitò a man- 
tener la pace nella provincia colla dolcezza 
della sua amministrazione. La pace addome- 
stico i barbari colla mollezza, ed essi impa- 
rarono a gustare I’ esca de’ vìzj seducenti e 
lusinghieri ( 1 ). Le guerre civili, che insorse- 
ro dopo la morte di Nerone, autorizzarono 
la pigrizia di Trebellio, e gli somministraro- 
no una legittima scusa. La sua quiete non 
fu intorbidata se non dalle discordie insorte 
tra il capitano e l’armata. Io ne ho altrove 
parlato, e ho detto che Trebellio salvò la vi- 
ta col sagrifizio della sua gloria, e fu per ul- 
timo costretto a fuggire dallaGran-Brettagna. 
Vitellio gli diede per successore Bolano. 

Questi molto simile all’ antecessore , se 
non che era di maggior probità, non credet- 
te, che un tempo di guerra civile fosse pro- 
prio nè per istabilire la disciplina, nè per 
molestare l’inimico. Egli lasciò tutte le cose 
nel loro stato, senza travagliare nè i barbari, 
nè i soldati. 

Petilio Ceriale, dopo aver gloriosamen- 
te terminata la guerra contro i Baravi, fu da 


(i) Didicere jam barbari yuorjve ignosCcre riùts 
bìandìenùbus. 
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Vespasiano spedito nella Gran-Brettagna, e 
trovando le truppe più disposte ad ubbidire, 
dappoiché il governo dell’ impero aveva già 
preso una certa consistenza , rivolse la loro 
attività contro il nimico. Ripigliò l’antico di- 
segno dell’intiera conquista dell’isola, ed at- 
taccò i Briganti (1), popolo numeroso e guer- 
riero, che sosteneva per anche la sua libertà 
indebolita dalle vittorie di Qstorio Scapula 
sotto il regno di Claudio. Portò in tutto quel 
paese il terrore delle armi romane, e ne sot- 
tomise una gran parte. 

A lui succedette Frontino, generale pie- 
no di coraggio, e che accoppiava lo studio 
all’ esercizio e alla pratica, siccome lo mo- 
stra il suo libro degli Stratagemmi ( 2). Egli 
degnamente sostenne la gloria del suo ante- 
cessore, e assoggettò del tutto i Siluri ( 5 ), la 
cui pertinacia Ostorio non avea potuto do- 
mare, e cbe si distinsero per molte conside- 
rabili perdite, che allora aveano fatto soffri- 
re ai Romani. Agricola , sottendalo a Fron- 
tino, arrivò nella provincia a mezza state 
1 ’ anno di Roma 829. 

JLa .stagione già avanzata, eia mutazione 

i{j) Etti eccnpaoano la parie settentrionale del - 
f Inghilterra dati Eden sino ad' Umbro. 

( 2 ) Si civocó in dubbio da alcuno, ac veranie-ile 
« Frontino attribuirsi dovesse q«eil’np> va. Ma il ce- 
lebre ma/ch- Poleni netta sua opera Prmeg- ad Front, 
de atjuaeduciibus ha mostrato con buone ragioni, a- 
jnlate anche dall'autorità dell* illustre professor Ora- 
ziani, cbe non vi fe ragione di toglici-' a Frontino la 
gloria di essere autor di quel libro (V £• V.). 

(5) / Silari abitavano tra la Scu’erna e il mare 
et fberaia. 
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del generale fecero, che l’armata romana ri- 
putasse quella campagna come finita, e in 
conseguenza inspirarono ai barbari ilpensiero 
di profittare della sbadataggine dei loro 
nimici. Agricola al primo suo arrivo inlese 
che gli Ordovici ( i ) avevano disfatto quasi del 
tutto un reggimento di cavalleria che guar- 
dava la loro frontiera : e questo fatto aveva 
risvegliato lo spìrito dei popoli della provin- 
cia, gli uni dei quali approvavano un esem- 
pio sì bello, gli altri pensando in sostanza lo 
stesso, ma più circospetti . osservavano qual 
risoluzione prendesse il nuovo generale, on- 
de regolare i loro andamenti su quelli di 
lui. 

Non mancavano ad Agricola plausibili 
ragioni di differire le operazioni militari si- 
no all’ anno seguente. Le sue truppe pensa- 
vano a riposare il resto di quella campagna, 
ed erano distribuite nei loro quartieri, e la 
maggior parte degli offiziali graduati era di 
parere, che non si dovesse sul principio usar 
troppo rigore eoi Bretoni, e eli era pruden- 
za contentarsi di codiare coloro, della cui fe- 
deltà si sospettava, onde non cagionar con 
una precipitata vendetta una generale solle- 
vazione. Agricola non diede orecchio a que- 
sti timidi consigli ; e persuaso che un male 
sì grande richiedesse un pronto rimedio, rac- 
colse quelle forze, che aveva alla mano, e 
marciò alla volta degli Ordovici, che trovò 
locati sopra una eminenza. Quando vide che 
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non osavano eli calare al piano, avvisò di an- 
dare ad assalirli nel loro posto: e messosi al- 
la lesta della sua truppa, per inspirare ai sol- 
dati che lo seguivano un coraggio pari al 
suo col dividere il loro pericolo, snidò ben 
presto i barbari da quel posto, e tagliò a pez- 
zi quasi tutta la nazione. 

(Questo primo successo lo animò a tenta- 
re un’ altra impresa ; e trovandosi vicino al- 
l 5 isola Mona ( Anglcsey ), cui Svetonio Pao- 
lino non era riuscito a conquistare, si propo- 
se cl impadronirsene. Ma siccomé questa de- 
terminazione era subitanea, egli non aveva 
navigli. 11 suo spirito fertile di ripieghi, ed il 
suo coraggio vi supplirono. Fra l’isola gran- 
de e la piccola il mare è angusto, e poco 
profondo; ed egli tra le truppe ausiliarie a- 
veva dei Bretoni anticamente sottomessi, che 
conoscevano i guadi , ed erano avvezzi a 
passare a nuoto con armi e destrieri gli stret- 
ti ed i fiumi. Egli ordinò loro, che deposte 
le bagaglie tragittassero il mare ; ed i ninni- 
ci, che confidavano nella loro naturale bar- 
riera, e neppure s’ immaginavano, che senza 
flotta andar si potesse ad assalirli, rimasero 
sbaloiditi a quell’ attacco improviso, e argo- 
mentando, che nessun ostacolo potesse arre- 
stare il corso di coloro che sapevano guer- 
reggiare in tal modo, presero la determina* 
zione di sottomettersi, e domandare la pace. 

Questo era un bel principio di un nuovo 
governo. Tutti ammiravano Agricola che a- 
veva consagrato alle fatiche ea ai rischi del- 
la guerra un tempo, che gli altri governatori 
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solevano impiegare in far una vana pompa 
della loro grandezza, e in ricevere gli osse- 
qui degli abitanti delle provincie. Ma egli 
non se ne insuperbì : ciò secondo lui anziché 
una impresa od una vittoria non era che un 
aver contenuto nel dovere i ribelli. Sdegnò 
puranche di coronare di lauro i suoi fasci, 
e la lettera, che mandò alla corte; e sembran- 
do che non ne curasse la fama, se ne pro- 
cacciò una tanto più bella quanto che non vi 
avea alcuno, che non si promettesse da lui 
di grandi cose in avvenire, se osservava il si- 
lenzio sopra si rilevanti successi (1). 

Agricola si proponeva di terminar la con- 
quista della Gran-Brettagna, e vi si appli- 
cò ( 2 ) da uomo grande, che sa non bastare 
le armi qualor coll’ ingiustizie si alienano ì 
popoli novellamente sottomessi. Egli cono- 
sceva la fierezza dei Bretoni, e risolvè di to- 
glier loro qualsisia giusto motivo di lamento 
e di ribellione. Gettò i primi sguardi sopra 
sé. stesso, e soprala sua famiglia. Da qui co-, 
minciò la riforma ; lo che a parecchi non è 

( 1 ) Ipsa dissimulatione famae fumarli auxit, ae- 
stimantibus quanta futuri spe lam magna taeuisset. 

( 2 ) An'tmorum provinciae prudens , simulque do- 
ctus per aliena experimpnla , panini profici arrnis si 
injuriae sequerenlur, causas beUorum statuii exscin- 
dere. A se suisque orsus, primum domtim suam Coen 
cuit, quod plerisque non minus ardtium est quam 
provinciali 1 regere. Niki/ per libertos servosque publi- 
cae rei ... omnia scire , non omnia exsequc : parvis 
peccatis venìam, magnis severitatem Commodore-. neò 
paena semper , sed saepius poenilenlia contentits es- 
se : offitiis et administrationibus potius non pecca - 
turos (praefcere) quam damnare quum pescassenl. 
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men difficile che il governare una provincia. 
"Nelle [Pubbliche funzioni non si serviva nè 
de’ suoi schiavi, nè de’ suoi liberti . Nella 
scelta de’ soldati e degli ofliziali non faceva 
alcun conto nè delle raccomandazioni, nè 
delle preghiere, persuaso che i migliori sud- 
diti sarebbero anche i più affezionati al loro 
generale. Voleva saper tutto, ma non puniva 
qualunque errore: concedeva il perdono al- 
le colpe leggere, e riserbava la severità pel- 
le grandi: si guardava eziandio quanto po* 
teva dal gasligare, contentandosi per lo più 
del pentimento . Voleva piuttosto confidare 
impieghi a coloro, de’ quali sperar poteva 
che irreprensibile sarebbe la condotta, che 
aver a condannare de’ rei. 

(Quelli che facevano il dover loro, erano 
sicuri della sua stima, e delle sue lodi ( 1 ^. 
Superiore ad ogni sentimento di vanagloria, 
non conosceva quella bassa gelosia, che si 
arroga 1’ onore delle altrui belle azioni. Il 
centurione, l’offiziale d’ un grado superiore, 
che si segnalava, trovava in lui un testimo- 
nio incorruttibile, e sommamente bramoso di 
far giustizia al merito. Alcuni lo tacciavano 
d’ un po’ d’ asprezza nelle riprensioni . Fie- 
no di dolcezza e di gentili maniere coi 
buoni, trattava duramente i malvagi. Ma non 

(l) 2 \ec Aditola vntjuam per alio» fresia avidus 
intercepit : seu centuno, seu praefectus , in corro f tu m 
facli lesimi hnbebal. Apud quosdam acerbior in con- 
vìciis narrabatur, ut bonis coniti, ita ad versus ina- 
ivi in)urundus. Caeterum ex iracundia nihil supere 
rat i secretum et si/entiurn ejus non limerei', honeslius 
pulabai ojjendere , quam adisse. Tac. A^r. c. sa. 
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covava odio nel cuore. Non èra da temersi, 
che il suo silenzio nascondesse un segreto ri- 
sentimento : egli credeva meno indegno di 
una bell’ anima il ferire, che 1’ odiare. 

Egli si studiò a tutta possa di sollevare i 
popoli non già diminuendo i tributi e le im- 
posizioni. la qual cosa non dipendeva da lui, 
ma eguagliando i ripartimenti,e troncando le 
angherie che riuscivano più dolorose dei tri- 
buti medesimi . Imperciocché i pubblicani, 
genia sempre ingegnosa nel tormentare gli 
altri pel loro vantaggio, inventavano mille 
tiranniche astuzie, onde rendere più pesante 
la riscossione delle contribuzioni. Per esem- 
pio un certo Popolo Bretone, che avea vici- 
no un campo dove poteva senza pena e sen- 
za spese carreggiar le sue biade, era incari- 
cato di portarle in siti molto lontani. Agrico- 
la appena arrivato aboli queste ed altrettali 
ingiustizie, e seppe in tal guisa render ama- 
bile la pace, che nei tempi decorsi, per la 
negligenza, o per la connivenza de’ suoi pre- 
decessori, non era temuta dai popoli meri 
della guerra (i). 

Alla nuova primavera (An. R. 8óo) si mi- 
se in campagna, facendo osservare all’arma- 
ta una esatta disciplina, impedendo le assen- 
ze, e incoraggiando con lodi la ritenutezza 
e la modestia del soldato . Per quell’ anno 
egli non disegnava di far nuove conquiste ; 

(i) Haec primo slatim anno comprimendo , egre- 
gia m famam paci circumdedil , quae ve/ incaria vel 
toterantia priorum 4 haud minus quarti bcllum lime - 
/tatui. 
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voleva incominciare dallo stabilir solidamen- 
te il dominio romano tra i popoli già attac- 
cati, ma non sottomessi, e che difendevano 
ancora la loro libertà colle armi. Egli vi riu- 
scì mescolando la forza colla clemenza ; fa- 
cendo improvvise scorrerie, che desolavano 
i barbari ; e poi offerendo loro nella sua bon- 
tà un asilo sempre aperto, qualora volessero 
assoggettarsi. Nel medesimo tempo si caute- 
lava cosi che non lasciava mai che prendes- 
sero sopra di lui alcun vantaggio. Égli stes- 
so si recava a scegliere gli accampamenti, 
ed a riconoscere i boschi e le paludi che era- 
no sul suo cammino. Con una condotta sì 
ben sostenuta trasse molti popoli, che fin al- 
lora s ’ erano mantenuti indipendenti, a dar- 
gli ostaggi, a tollerare che costruisse delle 
fortezze nei loro paesi, e vi ponesse delle 
guarnigioni. Così mise 1’ ultima mano alle 
imprese de suoi antecessori, e terminò quan- 
to avevano principiato. 

Impiegò il verno susseguente in civilizza- 
re e addolcire i costumi di coloro che aveva 
domati colle armi. I Bretoni viveano in quel 
tempo pressoché da selvaggi, senza alcuna 
coltura, senza alcun vincolo di società: e 
questa brutalissima rozzezza manteneva l’or- 
goglio del loro coraggio, e li rendeva sem- 
pre pronti alla guerra. Agricola s’ industriò 
d’ inspirar loro il gusto della tranquillità col- 
le attrattive degli agi della vita ( 1 ). Gli esortò 

(i) Ut homines dispersi ac rudes , eoque bello 
facilcs j olio et quieti per voluptates assuescerent • 
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aa abbellire le case loro, a rizzar templi, 
a fabbricare delle piazze pubbliche, e per- 
chè non gli spaventasse la spesa, ne addossa- 
va una parte allo stato. Senza costrignerveli 
col comando, le lodi che dava a coloro che 
secondavano con ardore le sue mire, 1 ìim- 
proveri che faceva ai negligenti, mettevano 
tra di loro un’ emulazione piu efficace della 
violenza. Ebbe cura, che i giovani della più 
illustre nobiltà fossero istruiti nelle belle ar- 
ti : e destava in essi una rivalità nazionale, 
che ben si sostenne dappoi, protestando che 
i Bretoni nello spirito e nei talenti supera- 
vano i Galli. Questa politica ottenne il suo 
infento : e dei popoli, che poco prima ricu- 
savano d’ imparare la lingua romana, aspi- 
rarono anche a divenirvi eloquenti. Furon 
ben presto fra essi in onore le vesti romane : 
1’ uso della toga sì rese frequente. Alla fine 
s’ introdussero il lusso e le delizie : eglino 
appresero a gustare tutto ciò che serve di 
allettamento e di esca alla mollezza, i porti- 
ci, i bagni, la eleganza dei conviti, e non 
prevedendo le conseguenze di queste novità, 
chiamavano pulitezza ciò cb era una parte 
della loto schiavitù (i). 

Essendosi Agricola con queste precauzio- 
ni assicurato di tutta la parte meridio- 
nale dell’ isola , nella sua terza campagna 
(An. di R. 85iJ s’ avanzò verso il nord, e 


M Paitllalimque discessum ad delitti menta vi- 
iiorum, portiate etba/nea, et conviviorum eleganltam : 
idque apud imperitos humantias tocabalur, quitta 
para servitù tis csset. 
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portò la guèrra a nazioni, che fin allora ncfn 
avevano provato il' valore delle armi roma- 
ne. Penetrò fino al fiume Taus, oggi Twede, 
che nella parte inferiore del suo corso serve 
di confine alla Scozia, e al Nortumberland. 
Verso la fine della stagione sopravvennero - 
furiose procelle , dalle quali molto sofferse 
1’ armata romana : ma il terrore, eh’ ella a- 
veva sparso tra i barbari, era si grande, che 
non osarono di assalirla. Agricola ebbe anche 
il tempo di costruire dei forti castelli nel pae- 
se prima di ritirarsi. 

Uno dei talenti di questo generale era 
quello di scegliere attentamente i siti più 
vantaggiosi per alzare delle fortezze : e Ta- 
cito osserva, che nessuna di quelle eh’ egli 
innalzò nei diversi luoghi dell’ isola, nè fu 
sforzata dai nimici, nè ridotta a rendersi a 
patti, nè abbandonata per fuga dalle guar- 
nigioni. Egli ebbe cura di rinfrescarne ogni 
anno i presidj con nuovi soldati : la qual co- 
sa li metteva in istato come di nulla temere, 
così di molestare i barbari con frequenti sor- 
tite. E ciò appunto desolava e facea dispera- 
re i Bretoni, avvezzi sotto gli altri generali a 
riparar eoi vantaggi che riportavano duran- 
te l’ inverno, le perdite che soffrivano nella 
state: mentre sotto Agricola non godevano 
mai tregua, e si vedevano battuti in ogni 
stagione. 

La quarta campagna di Agricola fu im- 
piegata in consolidare le nuove conquiste 
fatte nell’ anno precedente ( An. U. 852. ). 
Le dilatò anche sino a un segno, che poteva 


riguardarsi come una barriera , se , dice 

Tacito, la gloria del nome romano avesse 
permesso di riconoscerne qualche altra fuor- 
ché quella della natura. Due golfi, o riviere 
nominate anticamente Glota e Bodotria, og- 
gi la riviera di Clid e il golfi» di Forth, ri- 
cevendo il mare in due siti opposti, talmente 
si riscontrano, che non resta se non un me- 
diocre intervallo, cheli divide. Agricola chiu- 
se questo intervallo con delle castella dispo- 
ste di tratto in tratto cosi che i nimicj sem- 
bravano come rilegati in un’ altra isola. E di 
fatti dopo un lungo corso di anni 1’ impera- 
mi- Severo in quel «ito limitò le conquiste e 
le pretensioni dei Romani, e vi rizzò un mu- 
ro, di cui anche adesso si veggono le rovine ; 
ma il valore di Agricola, e del suo esercito 
non poteva essere arrestato se non se dal ma- 
re settentrionale. 

Siccome però quanto fervido, altrettanto 
era saggio, lasciar non volle dietro a sé cosa, 
di cui avesse a stare in sospetto mentre si a- 
vanzava dalla parte del nord (An R. 855*) : 
e attese nella sua quinta campagna a doma- 
re con frequenti conflitti popoli sin allora i- 
gnoti. che abitavano la parte ( 1 ) della Gran- 
Brettagna più vicina all’ Ibernia. Guerni di 
truppe tutta quella regione, non tanto per 
non essere molestato nelle sue operazioni da 
un’ invasione degriberni, quanto per la spe- 
ranza di sottomettere un di anche questi po- 
poli al poter de’ Romani. 


( i) Quest' 4 r odierno Gallonai ed i paesi viciniti 
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Egli volgeva in mente questo progetto, 
eu è a credersi, che l’avrebbe effettuato, se 
avesse avuto tutta la pienezza d un potere 
non limitato nè dai tempi, nè dai luoghi. Ri- 
tornato a Roma, soleva dire, che non gli bi- 
sogi^ a che una legione, e un mediocre nu- 
mero di ausiliari per conquistare , e conser- 
varsi liberata. Aggiungeva, che questa sa- 
reboe un’ utile precauzione per assicurare la 
dipendenza della Gran-Brettagna, che allora 
«i vedrebbe chiusa per ogni parte dalle ar- 
mi romane, e non avrebbe sotto gli occhi al- 
cun paese libero, che la muovesse ad invi- 
dia, e stimolasse a sospirar la perduta liber- 
tà. Pieno di queste idee, che contraddistin- 
guono un uomo capace di grandi concetti. A- 
gricola accolse grazi osissimamente un piccolo 
principe jdelT lbernia, che per una intestina 
sedizione era stato scaccialo dal suo paese. 
Lo ritenne presso di sè per valersi di lui qua- 
lora se gli presentasse la buona occasione. 
Ala questa non venne, e dipoi non si è mai 
presentata, o i Romani non se ne approfitta- 
rono, poiché l’ lbernia non fu loro in alcun 
tempo soggetta. 

Le vittorie, ed i progressi di Agricola ave- 
vano dato dell inquietudine a’ popoli, che a- 
bitavano la parte più settentrionale della Gran- 
Brettagna, e il generale romanointese, che fa- 
cevano dei gran movimenti. Deliberato di an- 
dar contro di loro nella sua sesta campagna, 
volle che la sua fiotta si portasse senza ritar- 
do a riconoscere il loro paese, e dietro i lumi 
che acquistò per tal mezzo , formò il suo 
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disegno. Fece avanzare tutte insieme le sue for- 
ze da terra e da mare, conducendo egli stes- 
so le sue legioni senza troppo scostarsi dalla 
spiaggia, cosicché sovente i soldati dell'arma- 
ta navale e terrestre si riunivano in un mede- 
simo campo, dove a vicenda si raccontavano 
con vanto le loro imprese, ed esageravano le 
pericolose loro avventure. Gli uni parlavano 
di monti inaccessibili , di folte e profonde 
foreste: gli altri di onde accavallate, e di 
violenti burrasche; ed i vinciteli dell’ Ocea- 
no si spacciavano di gran lunga superiori a 
coloro che avevano a vincere soltanto la ter- 
ra, e gli uomini. 

Gii effetto più serio e importante si è, che 
i barbari stranamente si spaventarono veden- 
dosi assalili per mare e per terra. Agricola 
lu il primo generale romano ebe impiegasse 
una flotta contea i Bretoni : e se questi erano 
vinti nelle terrestri pugne, almeno riguarda- 
vano il mare come l'ultimo espediente. Que- 
sto era lar tolto, il loro mare era scoperto, 
ed essi non sapevano più come difendersi dai 
minici, che dominavano sopra i due ele- 
menti. 

Malgrado a ciò non si perdettero di co- 
raggio, e i Caledonj (i). avendo formato un 
gran corpo di armata, si disposero non solo 
a stare semplicemente sulle difese, ma ad 
andar a attaccare i Romani, e a distruggere 
i forti, che Agricola avera rizzati di là dal 
golfo Bodotria, e che essi riguardavano con 


(•) JP^poli del Nord e della Scozia. 
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ragione come catene fabbricate per tenerli in 
iscliiavitù. 1 loro preparativi, eh’ eran anche 
dalla fama ingranditi, secondo che suol sem- 
pre accadere quando si tratta di oggetti no- 
velli ed ignoti, compresero di terrore parec- 
chi nel campo romano, i quali coprendo la 
loro timidezza sotto il velo della prudenza, 
dicevano che bisognava mettere il golfo tra 
il proprio campo e gl inimici, e ch'era mi- 
glior consiglio ritirarsi volontariamente, che 
farsi discacciare per forza. 

Agricola superiore di gran lunga a que- 
sti spauracchi, risolvè di andar ad affrontare 
il pericolo. Sapendo che i barbari s’ erano 
divisi in più corpi, avvisò che avessero in 
animo di avvilupparlo ; e siccome temeva , 
non vi riuscissero per la superiorità del nu- 
mero, e per lai perfetta cognizione del pae- 
se, perciò divise I' armata in tre schiere, e 
marciò sopra tre linee. 

1 Caledonj avuta notizia del cangiamen- 
to, che Agricola aveva fatto nella disposizio- 
ne delle truppe, cangiarono anch’ essi pen- 
siero, e tutti riuniti piombarono sopra una 
delle tre schiere dell esercito romano, ch’era 
la più debolé. L’investirono di notte, e sic- 
come non erano aspettati, sorpresero i corpi 
di guardia, li fecero a pezzi, e penetrarono 
ben addentro nel campo, dove i Romani pe- 
stisi in istalo di difesa, sostennero la zuffa, 
ma con molto svantaggio. 

Agricola avvertilo dai suoi corrieri, che 
i nimici marciavano, muove senza ritardo, 
preceduto dalle truppe più leggere, e più 
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agili sì a cavallo, che a piedi, seguendole egli 
medésimo col grosso delle sue forze. Que 
che primi vi giunsero, cominciarono ad in- 
quietare gli aggressori coll’ importunarli e 
prenderli in coda, e allo spuntar del giorno 
gli stendardi della legione, che Agricola con- 
duceva, comparvero a vista dei Caledonj, 
che vedendosi costretti a far fronte’ dadue 
lati ad un tempo, si turbano, e si scompiglia- 
no ; per lo contrario i* soldati della legione 
attaccata'ripiglian 1’ audacia e il vigore smar- 
rito. Fino a quel punto essi pugnato aveano 
per la salvezza di sé stessi e del campo ; ora 
combattono per la gloria, rispingono i bar- 
bari, e acquistan terreno. Allo stesso passo 
delle porte si combattè furiosamente; ma in 
line gl’ inimici furon fugati dagli sforzi uniti 
dei Romani che erano fuori, e di quelli che 
erano nell’ accampamento, che si piccarono 
di gareggiare a vicenda, volendo gli uni far 
vedere che aveano soccorso i loro commili- 
toni, e gli altri che non ne aveano avuto bi- 
sogno. 1 Bretoni furono interamente disfatti, 
e se col niezzo dei boschi e delle paludi non 
si fossero sottratti alla persecuzione dei vin- 
citori, quel solo conflitto avrebbe terminato 
la guerra. 

L’ armata romana insuperbita di sì bel- 
la vittoria non mise più limiti a’ suoi disegni 
e alle sue speranze. Si persuase, che nulla 
fosse inaccessibile al suo valore ; ch’era d’uo- 
po inoltrarsi nelle più interne parti della Ca- 
ledonia, e non sostare se non quando trova- 
ta si fosse la spiaggia, che terminava l’ isola 

Cnp.T.X. J? 
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da settentrione : e quei saggi, che poc’ anzi ' 
avevano consigliato la ritirata, erano allora 
i più arditi, e parlavano più risolutamente 
d’ ogni altro. Questa è, dice Tacito ( 1 ), l’in- 
giusta condizione a cui sono soggette le co- 
se della guerra : tutti si danno r onore degli 
eventi felici, e degli avversi si addossa la col- 
pa ad un solo. 

I Bretoni non si tennero per vinti. Persua- ' 
si d’ esser rotti, non perchè i Romani fosse- 
ro più valorosi, ma* perchè la destrezza del 
generale aveva saputo cogliere 1* occasione, 
si abbandonano tutti al pensiero di rinno- 
vare la guerra. Armano la gioventù: traspor- 
tano le mogli, ed i figliuoletti in luogo di si- 
curezza; procacciano di fortificarsi con al- 
leanze. Cosi terminò quella campagna, che 
nuli’ altro fece fuorché irritare il coraggio 
dei due partiti,' e prepararli a .nuovi slorzi 
per 1’ anno avvenire. 

In effetto questo, che fu il settimo del 
comando di Agricola, di R. 835., è il più me- 
morabile per grandi imprese. I Bretoni a- 
vevano finalmente imparato per una lunga 
c funesta sperienza, che per allontanare un 
comune pericolo era necessaria 1’ unione-; 
e tutto l’inverno erasi consumato in ambasce- 
rie di popolo a popolo, ed in trattati con cui 
s’erano reciprocamente impegnati di congiun- 
gere le loro forze a difessi della britannica 

(i) Alque illi modo canti ac sapiente», prompli 
post eventum ac magniloqui crani. Iniquissima haec 
tclloram conditio est t prospera omnes sibi vindùcanl, 
aiiversa uni imputaniur. 



libertà. Agricola dal suo canto accrebbe le 
truppe di un gran numero di Bretoni pre- 
si alle nazioni da gran pezza sottomesse, e 
che con una lunga pace avevano dato prova 
della loro fedeltà. Venuta la stagione di o- 
perare, diede ordine alla sua flotta di co- 
steggiar la Caledonia , e di farvi de’ fre- 
quenti sbarchi, mettendo a sacco e spargen- 
do il terrore per tutto il paese. Egli mede- 
simo si mise a marciare colla sua armata 
da terra lasciando le grosse bagaglie nelle 
castella, che aveva inalzato, e ne* quartieri 
d'inverno, ed arrivò ben presto, al monte (i) 
Grampio, ch’era occupato da’ nemici. 

(i) Gran'bain, catena di monti che si stende a 
traverso l a Scozia da un mare alP altro. 
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(Continuazione del libro decimosesto 
e del paragrafo primo. 

Gt Idumei introdotti dagli Zelatori nel- 
la città e nel tempio fanno un gran 
macello del popolo. Morte del pon- 
tefice A nano, ucciso dagV Idumei. 
Crudeltadi esercitate dagli Zelatori 
e dagl Idumei. Giudizio e morte di 
Zaccaria, figlio di Baruch. Gt Idu- 
mei conoscono di essere stati ingan- 
nati dagli Zelatori, e si ritirano da 
Gerusalemme. Nuove crudeltà de- 
gli Zelatori. Orribile oppressione del 
popolo-di Gerusalemme. Vespasiano 
lascia che i Giudei si rovinino coi lo- 
ro intestini furori. Presa di Gadara , 
città capitale della Perea. Riduci - 
mento di tutto il paese alt obbedien- 
za. Tutta la Giudea soggiogata, fuor 
di Gerusalemme , e di tre fortezze 
occupate dagli assassini. V ispasiano 
è costretto a interromper la guerra 
contra i Giudei. Libera Giosejfo dal- 
le catene. Tito è mandato dal padre 
ad assediare Gerusalemme 

Par. II. Descrizione della città di Ge- 
rusalemme. Breve descrizione del 


tempio. Numero prodigioso degli ali- 
tanti di Gerusalemme. Tre fazioni in 
Gerusalemme sotto tre capi, Eleaza- 
ro, Giovanni, e Simone. Tito si avan- 
za con gran forze per assediare Ge- 
rusalemme. Si espone andando egli 
stesso a riconoscere la città, e dura 
qualche fatica ad uscir di pericolo. 
Sortita vigorosa dei Giudei Tito sal- 
va due volte in un giorno la decima 
legione. Giovanni unisce la fazione 
di Eleazaro alla sua, e resta padro- 
ne di tutto il tempio. Tito apparec- 
chia gli approcci. Astuzia impiegata 
con successo dai Giudèi contro i Ro- 
mani. Severità di Tito, il quale si 
restrigne però alle sole minacce . Di- 
stinzione dei quartieri dell armata ro- 
mana. Tito attacca la parte setten- 
trionale della città, e sforza il primo 
muro. Attacco del secondo muro. Ri- 
guardi di Tito verso i Giudei. Il se- 
condo muro è sforzato . Tito fa la 
rassegna della sua armata nella cit- 
tà. Si prepara ad attaccare nello stes- 
so tempo la città e la torre Antonia. 
Tenta d? indurre i Giudei a sotto-' 
mettersi colla mediazione di Giosef- 
fo. Ostinatezza dei faziosi. Deserto- 
ri. Orribile carestia, accresciuta dal- 
la crudeltà dei faziosi. Tito fa croci- 
fìggere i prigionieri Giudei per inti- 
morire i loro compatrìotti. Nuovi ten- 
tativi di Tito , sempre inutili, per 


vincete f ostinatezza degli assediati. 
Temerità di Epijane punita dalV av- 
venimento. JLe opere dei Romani sono 
bruciate e distrutte dai» Giudei. Tito 
cinge la città di un muro. Orribile ca- 
restia nella città. Nuove crudeltà di 
Simone. Arresta e punisce un uffizia- 
le che lo tradiva. Gioseffo esortando 
i suoi compatriotti a rientrare in se 
stessi, è ferito. Destino spaventevole 
dei desertori, che passavano al cam- 
po dei Romani. Miseria del popolo 
di Gerusalemme. Numero prodigio- 
so dei morti. I faziosi risentonsi an- 
cor essi della carestia . Sacrileghe 
rapine di Giovanni. Tito erige nuo- 
vi terrapieni. Presa della torre An- 
tonia. Cessazione del sagri/izio perpe- 
tuo. Nuovi ed inutili sforzi di Tito 
per indurre gli assediati a consegnar- 
gli la cittade e il tempio. Assalto da- 
to al tempio senza successo. Tito si 
apparecchia ad assalire il tempio col- 
le macchine. I Giudei sono i primi 
ad appiccare il fuoco alle gallerie del 
tempio, e sono imitati dai Romani. 
Orrori dellà fame. Madre che man- 
gia un suo figlio. Tito s'apre col fuo- 
co una strada fino al corpo medesi- 
mo del tempio. Tito fa prendere nel 
consiglio la risoluzione di rispar- 
miare il tempio. Il tempio è brucia- 
to malgrado gli ordini, e gli sforzi di 
J ito. I Giudei si lasciano ingannare 


dai loro falsi profeti fino alt ultimo 
momento. Avvertimenti mandati da 
Dio ai Giudei prima del loro ultimo 
disastro. Tutto, ciò che restava del 
recinto esteriore del tempio è consun- 
to dalle fiamme. Sacerdoti posti a mor- 
te Tito è costretto ad assediare e - 
ziandio la città alta, che resiste qua- 
si un mese. La prende a viva forza . 
Tito riconosce di non essere stato che. 
lo strómento della divina vendetta. 

• Prigionieri, e loro varia sorte. Il cre- 
dito di Giosefo serve ad alcuni di ri- 
paro. Numero dei morti e dei prigio- 
nieri. Destino singolare, della nazio- 
ne dei Giudei, già predetto ■ Giovanni 
e Simone sono costretti a darsi ai 
Romani. La cittade ed il tempio si 
smantellano interamente. Tito loda i 
soldati, e ricompensa quelli che s' e- 
rano distinti. Divide I armata, e ne 
lascia una parte nella. Giudea. Pas- 
sa V inverno visitando la Giudea e la 
Siria. Compiange Gerusalemme. Par- 
te di’ Alessandria, recasi a Roma, e 
trionfa col padre. Riduzione dei tre 
castelli che restavano ni Giudei ri- 
belli, Erodio, MacherOnte e Masa - 
da. Pine della guerra. Turbolenze in 
Alessandria. Molti degli assassini vi 
sono arrestati, e messi a morte. Loro 
ostinatezza. Il tempio d Onia è chiuso 
per ordine di Vespasiano. Turbolenze 
in Cirene. Giosefo è involto in questo 
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affare. Il suo accusatore è punito. 
Autorità della sua storia . Alcune 
particolarità sopra le sue opere, è so- 


pra la sua persona . ....... Pag. a a 

LIBRO XVII. 

'Fasti del regno di Tito ........ . *3 

STORIA 


. . DEL REGNO DI TITO 

•• • 

Par. I. Tito riconosciuto imperatore , 
malgrado gf intrighi di Domiziano 
suo fratello. Merita et esser chiama* 
to le delizie del genere umano . Trat- 
ti della sua bontà. La suprema pote- 
stà lo perfeziona, e lo riforma. Be- 
■ renine rimandata. Eruzione del mon- 
te V esuvio. La città di Ercolano ri- 
trovata sotterra a ’ nostri- giorni. Mor- 
te di Plinio il vecchio. Pericoli, che 
corre Plinio il giovane. Particolari- 
tà intorno Plinio il vecchio. Sue o- 
pere. Sua passione per lo studio. Pe- 
ste violenta. Cure paterne di '£ ito nei 
mali che soffrivano i suoi soldati. 
Incendio in Roma. Magnificenza di 
Tito nei giuòchi e negli spettacoli. 
Morte di T ito. Falso Nerone. Impre- 
se di Agricola nella Gran-Bretta- 
• gna, 
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DOMIZIANO 


Par. II. Domiziano ha tutti i vizj. Di 
pruno tratto fa vedere la Sua vanità, 
e la porta all' ultimo eccesso. Azioni 
e regolamenti commendevoli. Tratti 
di severità. Non fu avido per carat- 
tere , ma lo divenne pel bisogno di 
supplire alle sue grandi spese. Fab- 
briche di Domiziano , Giuochi secola- 
ri. Liberalità e banchetti Stipendio 
dei soldati accresciuto . La crudeltà 
gli fu tanto connaturale che la eser- 
citò a sangue freddo, e con raffinata 
dissimulazione. Legge favorevole ai 
senatori chiesta a Domiziano dal se- 
nato, e negata. Le di lui vendette si 
estendono sino contro i plebei. Corne- 
lia vestale sotterrata viva. Pegaso e 
Vibio Crispo colla loro condescen- 
denza si sottraggono alla crudeltà 
di Domiziano: Sue dissolutezze. Suo 
incesto colla nipote, a cui è cagione 
di morte. 'Non fu tanto intemperante 
rispetto alla mensa , quanto superbo, 
ombroso, feroce. La inanità lo spinge 
a volersi segnalare in guerra. Im- 
prende una spedizione contro i Catti, 
e trionfa senza aver veduto il nimico. 
I Cherusci sono vinti dai Catti. Guer - 
• ra dei Daci. Pace vergognosa fatta 
daDomiziano con Decebalo re dei 
Daci Codardia di Domiziano. Rilas- 
samento della disciplina . Pranzo 


lugubre e spaventoso doto da Domi- 
ziano ai principali cittadini. 1 ^esa- 
moni disfatti. Spedizione, di Domizia- 
no contro i Sar /nati. Falso Nerone. 
Assassini commessi con aghi avve- 
lenati • 

Far. III. Agricola ci è noto pel solo Ta- 
cito. Nascita ed educazione di lui. 
Incomincia a trattare le armi sotto 
Svetonio. Faolhto nella Gran-Bret- 
tagna. Suo maritaggio, e suoi primi 
onori E' impiegato da Galba. Pren- 
de poca parte alle guerre civili. Mu- 
dano lo manda a comandare la ven- 
tesima legione nella. Gran- Bretta- 
gna . V espasiano lo crea patrizio , 
e lo manda a governar l Aquita- 
nia. Lo fa console, e gli affida il co- 
mando dell armata nella Gran- Bret- 
tagna. Racconto di. ciò eh era avve- 
nuto nella Gran-Brettagna dopo la 
partenza di Svetonio Paolino. Prima 
campagna di Agrìcola nella Gran- 
Brettagna. Sua modestia dopo suc- 
cessi considerabili. Sua saggia con- 
dotta nel civile governo . Seconda 
campagna di Agricola. Si applica ad 
addolcire i costumi dei popoli sotto- 
messi per avvezzarli alla servitù.. 
Terza, quarta , quinta, sesta, e setti- 
ma campagna di Agricola. Grandi 
apprestamenti dei Caledonj . . . . . 
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no un corpo diviso in, 48 volami, gli aitimi due dei 
quali conterranno l’ indice generale alfabetico di am- 
be dac le storie. 

III. Per ogni volarne , eccettuati i due dell’ indi- 
ce., vi sarà un’ incisione istorica . Sul pieno, poi del- 
P opera vi saranno alcune carte geografiche. 

IV. Il prezzo d’ ogni volarne in x6.mo grande di 
pagine a5o circa sarà: 

In buona carta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta , pari a lire due e centesimi ot- 
tanta otto delle nuove lire austriache. 

In carta velina nella stessa forma coi rami avan- 
ti lettore legato alla bodoniana italiane lire quattro 
c centesimi cinquanta, pari a lire cinque e centesimi 
ùieciselte delle nuove lire austriache. 

In carta velina cerulea, di cui non sene stampe- 
ranno che 12 esemplari, nella stessa forma, e coi 
rami doppi avanti lettere italiane lire otto, pari a li- 
re nove e centesimi diecinove delle nuove lire au- 
striache. 

V. Le spese di porto staranno a carico de’ signo- 
ri associati . 

VI. Il pagamento dovrà essere fatto alla consegna 
d’ ogni volume . 

VII. Chi procaccierà dodici socj sicuri , o ne a- 
cquistcrà dodici copie per proprio conto, riceverà una 
copia di tutta 1* opera in dono . 

Vili. Il primo volume uscirà a luce entro il me- 
se di Novembre prossimo venturo, sei settimane da 
poi il secondo , c rispetto agli altri ne uscirà uno 
ogni mese. 

IX. Si pubblicherà il catalogo de' signori associati. 

X. Un saggio delle incisioni che adorneranno que- 
st 1 opera , si troverà presso i libraj distributori del 
presente manifesto . 

XI. Questa edizione , per cib che riguarda alle 
annotazioni ed all’indice generale, viene da me po- 
sta sotto la salvaguardia delle leggi, dichiarando di 
voler adempire a tqtte le discipline che sono da essa 
prescritte. 

XII. Le Associazioni si ricevono in Venezia da 
Pietro Milesi al Ponte di s. Moisb, e nelle altre cit- 
tà da’ principali libraj . 


Venezia i5 Aprile 1822. 
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